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BEATISSIMO PADRE 

f - • 

< * ». 



Jn un secolo , in cui si \an compilando a ga^ 
ra le Vite di Scrittori anche mediocri , era trop- 
po convenevole , che non s* avesse ad aspettare piìi 
lungamente quella del grande J A c o P o JM A z- 
z ON J Cesenate , il quale fu sen:^ dubbio^ uno 
■de* maggiori letterati ^ eh* abbia in qualunque tem- 

p 


po avuto [‘Italia. Un benignissimo cenno, che 
VOSTRA SANTITÀ’ si compiacque già dar- 
mene , allorché ebbi ! onore d’ umiliarle la mia 
Vita del Tasso , bastò perch'io dimentico della 
picciole^'^a delle mie for^e , mi ponessi con tutto 
l’ ardore a rintracciare le piu recondite ed accer- 
tate notizie intorno agli studi , alle a'^ioni , ed 
egli scritti di quest’ uomo singolare , e quindi ne 
formassi il volume , che ora umilissimamente le 
presento . Code , egli è vero , la Citta di Cesena 
tra i molti nobilissimi pregi, che la distinguono , 
anche quello di avere in ogni tempo prodotti de- 
gli uomini segnalati , particolarmente nelle Let- 
tere , e nelle Sciente ; come furono tra gli altri 
Carlo Verardo , Dario ed Antioco Tiberti , Nic- 
colò M asini , Scipione Chiaramonti , Grafoso 
Uberti , e i due celebri Cardinali Dandino , e 
degli Albini; cd a’ giorni piu a noi vicini , per 
non parlare de' viventi , Malatesta Strinati , Giu- 
seppe Ventaglia, Ercole Francesco D andini , il 
P. Melchiorre della Briga , e Monsignor Gio. 
Batista Braschi Arcivescovo di Nisibi. Pare tut- 
ti 
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/av/a, che il Malvoni debba sen\a contrasto an- 
teporsi ad ogni altro , così per la moltiplicitd del- 
le Sciente e delle lingue ^ eh* egli a fondo posse^ 
dette, come per le Opere stimatissime, e piene 
di nuovi lumi , delle quali arricchì I4 Repubbli- 
ca letteraria : cosicché non v* ha dubbio , eh* ei 
non dovesse riputarsi il maggiore ornamento del- 
la sua nobilissima Patria, prima che V OSTRA 
BEATITUDINE con la suprema sua Digni- 
tà , con la dottrina , e con le gloriose sue gesta 
non V avesse , siccome ha fatto, innalzata al som- 
mo della gloria . Troppo benavventurate pertanto 
io dovrò riputar queste mie fatiche, se giugneran- 
no ad appagare anche in picciola pane il genio su- 
blime, e il gusto finissimo di V, SANTITÀ*, 
mercè del quale , oltre l* aver Ella maravigliosa- 
mente abbellita Roma con nuove Fabbriche , e con 
l* innalzamento di tre stupendi Obelischi, ador- 
nato il Palazj{0 Vaticano d* una insigne Galle- 
ria , ampliato ed arricchito il Museo Pio r de- 
mentino di bellissime statue , e di molti antichi 
Monumenti per rarità , per vaghezza $ e per Veru- 

dt- 
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diiio/ie, chi in se contengono, pregevolissimi ; ha 
Ella di pili col favorire e proteggere i buoni stu- 
di , ed ogni arte piu nobile , eccitati in guisa gP in- 
gegni , così di' nostri Italiani , come degli stra- 
nieri, che in folla ci concorrono ; che Roma si ve- 
de ora fiorire oltre V usato non pure di profondi 
Teologi , e di dotti Giureconsulti ; ma efiandìo 
di coltissimi Letterati , di leggiadri Poeti , di 
eruditi Antiquarj , e sopra tutto di Pittori , Scul- 
to/i ed Architetti eccellenti: talché nel gloriosa 
Pontificato di VOSTRA BEATITUDINE 
ci sembra veder rinnovellati i tempi felici di Nic- 
colò V. e di Lione X., che furono così larghi 
favoreggiatori d’ ogni maniera di virtù. La vasta 
ed esquisita dottrina d’ amendue questi Pontefici 
fece sì , eh' essi ebbero vaghe^'^a di raccogliere 
buon numero di Codici de’ piu stimati Autori , e 
di fermarne una Biblioteca domestica , ove pòi 
solcano diportarsi in que’ pochi momenti , che lor 
liberi rimanevano dalle gravissime cure del Ponti- 
ficato . Un così erudito e saggio trattenimento veg- 
giamo essersi procurato anche da V. SANTITÀ., 

« 


Digitized by Googic 


]X 

e ciò con tanta Jìne^a di gusto , e con una scel- 
ta così dotta e gludi-^iosa ; che forse non si tro- 
verà privata libreria , che per questo conto , come 
ni anco per copia , per belle'{:^a , e per rarità di 
volumi in qualunque genere ^ si possa a gran pe"^ 
^a paragonare a quella di BEATITUDINE ^ 

massimamente se vogliasi aver riguardo ancora 
ad una serie sorprendente di edizioni del Quat- 
trocento y che vi si ammira y tutte nitidissime , e 
d‘ una vagherà e conservazione singolare . Da 
cotesto suo generoso e coltissimo genio , siccome 
io riconosco V alto onore d’ aver impreso a scri- 
vere la Vita di un Cesenate cotanto insigne ; così 
non v’ha dubbio y che Cesena istessa non debba 
unicamente saper grado a V. SANTITÀ’ y che 
siasi ravvivata la memoria y e posto in maggior 
lume il merito straordinario di un Cittadino , che 
già le recò , e tuttavia le reca tanta rinomanza . 
Questi riflessi y avvalorati dalla cognizione y che 
ho del clementissimo animo di V. BEATITU- 
DINE y mi porgono ferma speranza y eh’ Ella sia 
per gradire benignamente quest’ umile tributo del 

b la 
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la profonda mia divozione ; e mentre prego Iddio ^ 
che la conservi molti anni per bene della Chiesa ^ 
per felicita di Roma , e per vantaggio delle buo- 
ne Lettere , passo^ a baciarle umilmente i Santis- 
simi Piedi. 

Di Vostra Spntita . 


'Omiliss. ù'mlìss. Obbligaths. Servo e Figlio 
. Titranionio Strani, 


IM- 
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IMPRIMATVR 

Si videbltur Reverendissimo P. Sacri Palatii Apostolici 
Magistro. 

F. X. Passeri Archiep. Larissen. Vicesgerens . 



APPROVAZIONI: 

\v 

DELL’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR 


BENEDETTO STAY 

SEGRETARIO DE' BREVI A'PRINCIPI 


DI NOSTRO SIGNORE. 


A vviene bene spesso, che un dot:o c valoroso Scrittore s'acouisti 
grandissima lama, e sia generalmente celebrato mentre si tro- 
va in vita; che poi dopo la morte, o pel cambiamento del gusto 
del secolo, o per la rarità delle sue opere, o finalmente per la 
lunghezza del tempo , che oscura e consuma i monumenti anche 
più illustri, venga perdendo in guisa della primiera celebrità, che 
la notizia del suo merito non rimane che tra pochissimi letterati. 
Avviene peraltro ancora , che tra questi pochi si trovi talvolta chi 
conoscendo intimamente il pregio di si fatto scrittore , c deplo- 
rando la dimenticanza , e quasi oscurità , in cui si giace a gran 
torto, crede di far cosa utile alla Repubblica letteraria col ravvi- 
varne la memoria , dimostrarne il merito , c rimetterlo neil'anti- 
co e primiero suo splendore. Quello appunto sembra che sia av- 
venuto al grande JACOPO MAZZON'I , il quale tuttoché celebre 
presso i più versati nella lettcratiiraltaliana ; pure si rimaneva qua- 
li ignoto alla maggior parte degli studiosi : onde è molto da ral- 
legrarsi, che l'Autore rino.'iiatissimo della Vita del Tasso, anima- 
li 2 to 
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toda autorevole insinuazione , e mosso altresì dalla giusta idea, 
che sempre ha avuto della valla e maravigliosa dottrina di questo 
grand'uomo, abbia preso a ridonargli l'antica chiarezza, racco> 
gliendo e descrivendo con quella eleganza e puritì di stile, che 
i sua propria, tutte le pih interessanti notizie della di lui vita, e 
de' suoi studi, e facendo una sottile analisi dell'opere da esso scrìi* 
te, onde rimarcarne la bellezza, e il giusto loro merito. Il qual 
volume avendo io per commissione del Kiìio l’. Maestro del Sagro 
Palazzo letto ed esaminato attentamente, non solo non ci ho tro- 
vata cosa, che si opponga alla vera credenza , o alla integriti de' 
costumi ; ma ho anzi ammirato la particolare diligenza, erudizione, 
e finezza di giudizio, con cui il Ch. Sig. Ab. Serassi ha tratta- 
to questo nuovo argomento: talché io stimo, che il MAZZONI, 
mercè d'un cosi eccellente lavoro , non sia mai piti per cadere in 
dimenticanza; ma debba anzi vivere immortale nella memoria degli 
uomini . In fede ec. Dalle Stanze del Quirinale quello di 2^. 
Aprile J7po. 

SenedeUo Stty . 


DELL' ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNOR 

CARLO MARIA FEDERICI 

SEGRETARIO DELLA CIFRA. 

L a Vita di un Letterato di prima sfera , tjual fu JACOPO 
MAZZONI , non poteva affidarsi a penna pib maestra di quel- 
la dell'eruditissimo Sig. Abate Pierantonio Serassi, le di cui pro- 
duzioni in questi ed altri argomenti onorano da gran tempo il Se- 
colo , e la Letteratura Italiana . Campeggia in effetti in questo suo 
nobii lavoro, come in tante altre sue opere, un'aurea semplicità, 
« venustà di stile , corredata di monumenti , e notizie interessanti 
e cosi accertate, che nulla di più può bramarsi per conciliare pienis- 

si- 
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sini a fede alla verità dei racconti , c per convincersi , che il MAZ- 
ZO NI fosse veracemente uno de'più pellegrini e valorosi ingegni 
dell’età sua, e perciò meritevole che da mano eccellente venissero le 
di lui memorie raccolte, ordinate, c trasmesse alla Posterità- Credo 
pertanto, che non pur Cefena, ma l'Italia tutta debba fapeme 
buon grado all’Autore di questa Vita, e che nulla vi si possa 
opporre 'per impedirne la st.unpa . Dalle Stanze della Cifra que- 
llo di p- Maggio 17P0- 


Carlo Ma. de’ Federici . 


■ Wi<ggiMllWa— — 

IMPRIMATUR. 

Fr- Th- Maria Mamachìus Ord, Praed- Sacri Palatii 
Apost. Magist. 
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A- LETTORI. 


P oiché nel corso di quest’ opera viene citata qual- 
che volta una Vita inedita del Mazzoni scritta da 
Francesco Antonio Tadìni Cesenate , non sarà credo 
discaro a’tniei cortesi leggitori il sapere cosa ella sia , 
per qual occasione compofta, e dove al presente se 
ne conservi l’originale . Dico pertanto die nel Feb- 
brajo del 1737- essendo venuto pensiero all’Abate 
Pumatelli di Ferrara di ristampare in un corpo tutte 
le Scritture uscite intorno alla Commedia di Dante tra 
il Mazzoni.il Bulgarini, e gli altri valentuomini, che 
si trovarono impegnati in quella Controversia, fu da- 
to il carico di assistere e dirigere tutto il corso dell’ 
opera al Dottor Gìo. Andrea Barotti, uomo versatis- 
simo in sì fatte materie ; il quale volendo , com’era 
conveniente, premettere a tutta la raccolta un ri- 
stretto della Vita del principale Autore, ebbe per 
ciò ricorso al Tadini allora Professor pubblico nell’ 
Università di Cesena , poi Canonico Penitenziere di 
quella Cattedrale, che ne prese volentieri l’impegno, 
ed eseguillo con quella maggiore accuratezza, che gli 
fu possibUe . Ma qual se ne fosse la cagione , non aven- 
do quest’ idea avuto il bramato effetto , il manoscrit- 
to della Vita rimase in mano del Barotti, alla cui 
morte passò poi nella pubblica Librerìa di Ferrara , 
L’eruditissimo mio amico Ab. Saverio Gualtieri nei visi- 
tar 
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tar che fece quella nobile Biblioteca scontratosi for- 
tunatamente in questo manoscritto, ebbe l’attenzione 
di darmene avviso, perchè ne procurassi una copia; 
il che mi venne fatto agevolmente per la cortese gen- 
tilezza del Ch. Sig. Ab. Girolamo Barulfaldi il giova- 
ne vice Bibliotecario. Questa Vita non oltrepassa le 
40. facciate di picciolo foglia , ed è bensì scritta con 
diligenza, e con bell’ordine, ma assai digiunaefcar- 
sa di notizie , non contenendo quasi altro, che quel- 
lo che si trova nelle due Orazioni funebri di 'Tom- 
maso Martinelli , e di Pier Segni . Quel che v’ha di 
particolare è qualche circostanza intorno ad alcune 
persone , e luoghi di Cesena , l’elenco di alquante o- 
pere inedite , ed un racconto de’discendenti del Maz- 
zoni per via di femmine, che stimo di dover qui ri- 
portare , ed è il seguente : Dopo di se lasciò una sola 
Figlia per nome Giulia , la quale in brieve fu maritata 
al Dottor Tommaso Martinelli tante volte rammemorato’, e 
di questa vivono al presente (cioè nel 17^7.) tre nobilis- 
simi Descendenti : la Signora Marchesa Giulia degli Albiz- 
zJ ne’ Cima pronipote del dottissimo Cardiruile Francesco de- 
gli Albizzi , Dama d'illibati costumi, di gran saviezza , e 
di singolare talento , ed il Conte Ferdinando Ghini insieme 
con il Sig. Patrizio Righi Cavalieri adorni della più col- 
ta letteratura , e negli ameni studi dottamente occupati ; i 
quali producendosi tuttora con somma loro gloria in varie 
guise nella Repubblica letteraria , e specchio rendendosi 
d’integrità, e di compitezza in Patria a cadauna , ben dan- 
no a conoscere di essere chiari rivi di una chiara sorgen- 
te , e di avere ereditata col sangue la virtù del grand’ Avo . 
E parlando d’una villetta non lungi dal fiume Savio, 
dove il Mazzoni composto avea il suo primo Discor- 
so 
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so ìa difesa di Dante, ri fa questa oQft:. Anche og‘ 
gidt questo medesimo edifizio sta in piedi, ma accresciuto 
ed in miglior forma ridotto , ed e per lo più in tempo di 
villeggiatura abitato dalla rammentata Signora Marchesa 
Giulia degli Albizzi Cima , che di questo ne rimasta pa~ 
drona . Morì questo letterato il primo di Luglio Tan- 
no 1784. , lasciando oltre alla Vita del Mazzoni, della 
quale si è detto , diverse Poesie Italiane e Latine, ed 
alcune Orazioni , due delle quali si veggono molto 
celebrate dal P. Muccioli nel Catalogo della Biblio- 
teca Malatestiana, Tuna detta ne’funerali di Giuseppe 
Verzaglia , e l'altra in quelli del Conte Ercole Frao- 
cesco Dandini, amendue illustri Ceseaati,. 



L\ 
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L A 


VITA 


JACOPO MAZZONI 

SCRITTA DALL* ABATE 


PIERANTONIO SERASSI. 


C esena antica e nobile città dell’ Emilia nello Sta- 
to Ecclesiastico , celebratissima per avere dopo 
una lunga serie d’uomini segnalati (i) prodot- 
to a’ tempi nostri uno de* più saggi e valorosi Ponte- 
fici , eh’ abbiano in qualunque tempo governata la 
Chiesa di Dio, fu la Patria di Jacopo Mazzoni, del 
quale abbiam volentieri preso a scrivere la Vita, come di 
quel gran Letterato , che per l’altezza dell’ ingegno , e 
moltiplicità delle Scienze si meritò da’ suoi stessi con- 
temporanei lo specioso titolo di novello Varrone (2)» 
I. In cotesta Città pertanto nacque egli il dì 27 - 
di Novembre l’anno 1548. (3) dal Cavalier Battista 


(i) Deir antica e nobile chiarezza 
Jella Città di Cesena , come pure degli 
Uomini Illustri per santità , per dottri» 
na , e per imprese segnalate , eh’ ella 
ha prodotto in ogni tempo , favellano 
ampiamente il Cav. Scìoione Chiaramon- 
ti nella sua bellissima istoria Ctscnate , 
il P. Bernardino Manzoni nella Crono- 
logia di Cesena , Monsig. Giambatista 
Brascki Arcivescovo di Nisibi nelle Me- 
morie Cesenati sacre e profane ; il Con* 
te Kincen^o Masini nelle Annotazioni 
al suo elegante Poema del Zolfo ; il P. 
Giuseppe Maria Mutcioli nel Catalom 
della Biblioteca Malatestiana \ e£nal* 
mente il Ch. Sig. Conte Gio: Francesco 
Fattiboni nelle Note al tuo ingegnoso 


A Maz- 

Canto della Storia Patria , ai quali rì« 
mettiamo volentieri il lettore . 

f a) n primo a dare al Mazzoni que- 
sto titolo fu, coDM vedremo, il cele- 
bre Francesco Patrizio ; l’Italia glie Io 
confermò . c gli fii di toì ratificato d^ 
Varronc della Innòz Bgidio Menagh 
nelle sue Osservazioni sopra tAmin- 
ta del Tasso , impresse in Parigi l’an- 
no tósi- in 4 « 

(}) Dietro ad un esemplare delP Ora* 
zione di Tommaso Martinelli detta ne* 
funerali del nostro Mozioni, che si 
conserva in Cesena , si trova scritto di 
mano contemporanea : Jacobus Malto- 
nius ex Equi te Buptista Maiyinio , ìn- 
noetntiaque Masinia progenuus die 27 • 
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VITA 

Mazzoni , e da Innocenza Masini , famiglie amendue 
nobilissime (i ) . La madre di lui era prima stata ma- 
ritata al Capitan Marco Agrippa Dandini (2) fratello 
del celebre Cardinal Girolamo ; il quale essendo man- 
cato di vita in Germania mentre militava nell’ esercito 
Cesareo contro Luterani , avea lasciato a questa dama 
oltre le sue doti alquante migliaja di Scudi , sicché es- 


NovemBrìs ann TJ4.8 haptt^atus fuìt . 
Extiterunt ejus Putrirti liapiista Lotus , 
Thomas P atamunaus , pranciscaque de 
Jiu^ustltis . Dì questa j c di iriolt’ altre 
nutuic pcrtincnci al Mazzoni sono sta- 
to gentilmente favorito dal Ch. Sig. 
Arcidiacono Gia<.into Cltiaramonti , il 
quale alla cliiarc/za del sangue congiun- 

f !c , secondo tl costume della sua nobi- 
issìma Casa , l'ornamento delle lettere 
c delle SCÌC1.7.C . 

(1) La Famiglia de’ Mazzoni , come 
si ha dalle Collcttance del Cav. Stefano 
Partì Ms. de’Signoii Marchesi Locarci- 
li , venne a Cesena dalla Valle di La- 
mone l'anno 1482. Di questa fu un Batti- 
sta Prete j cd un Brunonc uomo jitu- 
dentissimo, che acetcbbeio lo splendo- 
ic ,e le ricchezze della lor Casa . Ora , 
cioè nclis?"’. , dicon queste Collctta- 
itce , vive Panjilo e Cesare Dottori , e 
Giacomo giovine dotato di ogni òcien- 
. 11 padre di Jacopo fu Senatore e 
Cavaliere , e Senatore fu alttesì il no- 
stro Jacopo ; di che veggasi D. Mauro 
Perdoni nella dedicatoria della secon- 
da parte della Difesa di Dante a Mon- 
sig. Rinaldo degli . Intorno poi 

alla Nobiltà c alle glorie della Famiglia 
Masini si può vedere la Genealogia di 
questa casa impressa in Venezia pel Rc- 
curtt l'anno 1748. 

(2) Questa circostanza fii ignorata 
sin ora da chiunque ha parlato de' ge- 
nitori del Ma^^oni , cd io_ la debbo al 

S enio erudito del Nob Sig. Preposto 
c\h Massa Masini , chcs'c compiac- 
ciuto favorirmi del seguente articolo di 
istromcnto rogato da Ettore Bartolini il 
dì 4. di Gennaro 1548. , cd esistente 
nel pubblico Archivio di Cesena Ca- 


sen- 

scl. $8. Scanz. 4. in fine : Cum fuerìt 0 
sit quod Magnifica & nobitis matrona 
D, ìnnocentia quondam D. io. Baptist* 
de Masinis de Cesena , et uxor oUm 
strenui Capitanti Marci Àgripp* de 
Dandinis Ctsenatensis , tempore con» 
tracli matrimonii prò aotibus et dotium 
nomine cxbursate fuerunt prefato Capi» 
tanto Marco Agripf A tib’A&c., et cum 
sit quod prefatus Magnifi.us Lapitaneus 
Marcus xigrippa , sicuti Deo placuit , 
suum ultimum clauserit diem in Castris 
Cesaree M.ijestatis edntra Luteranos , 
condito prius ultimo suo Testamento &c, 
marni , ut dicitur , ber Andrea Canari^ 
in quo inter alia legata , ieeaverit pre» 
fate D. Innocenii* lib'as &c ultra do* 
tes suas , et heredes suos universales in* 
stituit Reverendiss. D Hicronymum 
Dandinum Episcopum Imolenstm , et 
Maga. Equilim auratum D. Pompejurrt 
ejus fr.itres carnates (fc. Tra le Lettere 
memorabili raccolte dall* Ab. Mithele 
Giustiniani Part. j. pag. {oy c segg. 
evvi una Relazione d incerto scritta a 
Monsig. Paolo Gtovio intorno alla par- 
tenza d'Italia delle truppe spedite dal 
Pontefice Paolo III. in ajuto di Car* 
lo P. , dove sono annoverati tutti gli 
Officiali di quell' Esercito , ove si legge : 
Sabato alli t 6. di Luglio 1 par. 
timmo da Bologna con le fanterie rasse* 
gnau e pagate dall' Illustrissimo Sig. 
Cardinal Alessandro Farnese legato 
Apostolico per diff'ensione della vera 
Fede, e per ajuto di Carlo V. Impera* 
tare Augusto contro la Setta Luterà» 
na eie. Il Capitan Marco Ag'ippa da Ce- 
sena vi è nominato a cart. (09. > c il 
suo colouncllo era il Conce di Sanu 
fiora . 


DELMAZZONI. 3 

scudo ricca , e ciò che più importa , savia molto ed 
avvenente , trovò subito ricapito presso questo ono- 
ratissimo Gentiluomo , vedovo aneli’ esso , e che avea 
^ià avuti del primo matrimonio due fìgliuoli maschi 
Panfilo e Cesare . 

II . In Cesena apprese Jacopo le prime lettere, 
e da que’ lampi eh’ ei diede della felicità del suo in- 
gegno sino dalla fanciullezza , ben si conobbe . che 
dovea pienamente avverarsi il sogno fatto dalla Madre 
mentri era gravida di lui(i), alla quale parve d’aver 
partorito un vivace fanciulletto , e di trovarsi con es- 
so a diporto in un delizioso giardino , tutto sparso 
di fiori e di bellissimi alberi ; e che questi scostatosi 
alquanto da lei , e colti alcuni fiori , tutto lieto gliele 
recasse : a cui dicendo ella non sembrarle , che aves- 
se saputo scegliete i più belli, parve che il fanciulla 
le rispondesse , .potere bensì altri essere più avvista- 
ti , ma non già più pregievolì ; e quindi salito su gli 
alberi togliesse parimente alquanti irutti de’ più sapo- 
rosi , e sì alla madre gli presentasse . Dal che si puote 
fare argomento così della finezza del giudizio , come 
della copia e varietà della dottrina , che si sarebbe ve- 
duta in lui non senza meraviglia del suo Secolo . 

III. Ora non se gli volendo da’ Genitori mancare 
di veruna diligenza, fu l’anno 1561. tredicesimo della 
sua età mandato a Bologna in casa di Sebastiano Re- 
goli da Brisìghella , eh’ ivi con fama di accurato e 
dottissimo maestro teneva pubblica Scuola di Elo- 
quenza , ‘ e di lettere Greche e Latine (2) . Erano di 

A 2 già 


(i) Questo sogno della Madre vieti 
rircrìco da Tonima>:o Martinelli , e da 
IKer Segni nelle Oiazioni da essi recitate 
OC* fiuetaii del oosuo Jacopo « alle 


4}uali ci dovrem bene spesso riportare 
nel decorso di quest'opera . 

(i Di Sebasriano Regoli da BrisU 
gbcUa , c Cinadioo di fiologoa > pocbts* 
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già usciti dalla disciplina del Regoli diversi valentuo- 
mini , e tra gli altri Giulio Castellani Faentino , scrii* 
tore di molta rinomanza , il quale appunto avea in- 
dirizzata pochi anni innanzi una sua bell’ opera al 
Cardinal Dandino . Si tratteneva altresì presso del 
Regolo Anseimo Dandini , nipote del Cardinale , gio- 
vane assai studioso , che poi fu Prelato illustre e 
Nunzio Apostolico in Francia nel Pontificato di Gre- 
gorio Terzodecimo . Fgli è credibile pertanto , che 
la madre del nostro Jacopo , la quale, come vedem- 
mo , era stata maritata in questa Casa, sentendo la 
nobile riuscita di Anselmo, s’invogliasse di spedirvi 

an- 


sìme notizie eì hanno tramandato It 
tre Istorici della letteratura Bolognese , 
Gio ; Niccolò Alidosi , Ovidio Montai- 
balio , e Pellegrino Antonio Orlandi . 
Più copiose ed accertate nc averemo 
sicuramente dal dotto e diligentissima 
Sig. Conte Giovanni Fantuzzì ne* suoi 
frittoti di Bologna , allorché sarà per- 
venuto a questo luogo . Noi diremo 
intanto che il Regoli fu uno de’ più ri* 
putati Professori del suo tempo » amato 
ed avuto caro universalmente non solo 
per la sua profonda dottrina , ma anco- 
ra per la integrità e dolcezza de' suoi 
onorati costumi . Bartolommeo Ricci 
Io essalta per questo conto in più luoghi 
delle sue Epistole latine . Francesco Ci- 
ceri parimente nelle sue Epistole pub- 
blicate non ha molto in Milano , in una 
A lui direna voi. i. pig. i) i. dice : j4u<- 
dieram te hominem non minus integri^ 
tate et /n^occnrr<f • guam eruditione at- 
ne do&rina esse singulari : et credei 
am ; tam muitos testes habebam ejtu 
rei ioeup/etissimos é Nunc ut magis id 
fredam , faciunt tuaad me litera numa^ 
-nitatis pienissime , ^ in quìbus tanquam 
in speculo istius animi tui ejfgiemin» 
tueor . £ Giulio Castellani nella lettera 
dedicatoria al Card. Dandini della sua 
Disputa adversus M. Tulli Ciceronit 
Academicas Quesùones dice : Sebasiia^ 
ni etiam Regali multum apud me valuc 


runt preees et hortatlonet , quem semper 
iiteratissimum , ceterisque ingenti glom 
ria antecedere , et maxima me inter cé* 
teros ejus discipulos prosequi amore 
eomprehendi • Poche cose peraltro veg- 

{ (iamo dì suo fn isumpa ; poiché dopo 
c sposizioni del primo libro dell' Enei* 
de • delle quali si parlerà in appresso » 
non si trova alla luce di lui • che un* 
Orazione per la nuova lùbrica delle 
Scuole di Bologna , un Commento sopra 
la prima Oraiion* di Cicerone contro 
Verre , e un Epigramma latino od 
Tempio di Donna Giovanna d’Arafto- 
na . Nel voi. i. delle lettere del Poggia^ 
no ve ne sono alcune Kritte al nostro 
Regoli , dalle quali si vede la buona 
corrispondenza • che passava tra ouesti 
due valenti letterati . Il dotto P. La^* 
marsine » che ha eccellcntemeote ilTu- 
stiate le Opere del Poggiano » a car Kt. 
del detto primo volume non ci dà altra 
notizia del Regoli » se non eh* ei fu da 
Brìsighella , e che insegnò pubblica- 
mente umane leccerc in Bologna ne* 
Pontificati di Paolo IV. e di Pio IV. 
Si estende bensì nel lodare 1* ingegno 
c la dottrina del medesimo , mostrata 
parttcolarmroce ne' Commentarti » eh* d 
pubblicò « in Ciceronis Orationem ia 
C, y errem primam., Bononié t Ty- 
pii Joanait Rubrii • 
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anch’ ella il proprio figliuolo > affinchè sotto b dire- 
zione d’ un sì valente maestro potesse avvanzarsi feli- 
cemente ne’ buoni studi, siccome fece. 

IV. Quindi il Mazzoni , che già era molto bene 
indirizzato nelle Latine Lettere, apprese con incredi- 
bile felicità anche le Greche e le Ebraiche , ed oltre 
a ciò i precetti della Rettorica e della Poetica , eser- 
citandosi ascrivere nell’ una facoltà e nell’altra di- 
versi componimenti , che per lo più riuscivano tali , 
che il Regolo a grande stento vi poteva trovar cosa 
da migliorare , non che da correggere ; così fino gu- 
sto , e tanta maturità di giudizio dimostrò insin d’al- 
lora il Mazzoni . Soleva poi quest’ onorato precetto- 
re , affinchè gli Scolari potessero maggiormente ap- 
profittare , mandargli bene spesso ad udire le lezioni 
di Pompilio Amaseo, e di Carlo Sigonio publici Pro- 
fessori di Eloquenza in quella Università , e queste le- 
zioni ripeteva poi loro esso medesimo in più ampia 
forma , illustrando quelle materie co’ precetti e con 
gli esempli de’ più nobili scrittori Greci e Latini, sic- 
come veggiamo aver fatto nelle spiegazioni eh’ ei pub- 
blicò del primo libro dell’Eneida, e della prima Ora- 
zione Ciceroniana contro Verre , di cui non si può 
legger cosa più dotta insieme e più istruttiva (i) . 

Y. Due anni stette Jacopo a Bologna in casa del 

Re- 

(i) La spiegazione del primo libro di lì» Vfiinatium Dadi t tri, jUium 
dell* Eneide fu dal Regoli pubblicata in librum Primum Atneidos Virg. Eh- 
io due voltej la prima parte TaoDo 15^1. piìcationum Pare altera . Hanonìae apud 
con questo titolo ; Seb. Reeuli Brasi- Alexandrum Benatium tS^S- tn 4. Noo 
ckeliensis in primum Aeneidot Kirgilii è peraltro nien dotta» né meno utile 
iibntm ex Arlstotelis de arte Poetica et per ammaestramento degli scolari anche 
Rhetorica praceptis Expiieaiiones » Bo- fa spiegazione » che abbiamo accennata 
Honiae t f 6 f. 4. La seconda duean* della prima Verrina » lodata pcraò me- 
ni dappoi col frontispizio seguente : rìtamentc dal P. Lagomarsini nelle sue 

bastiani Reg. Brasiefulleneie ad Fran- Poggiano Voi» l* pag. l6t« 

fietum Martam Feltrium Guidi Ubai- 


I 
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V 


T A 


Regoli , e parendogli avere di già bastevolmente prò- 
fìtcaco per ciò che riguarda fumane Jettere e l’elo- 
quenza, s’invogliò fuor di modo di passare all’ Uni- 
versità di Padova , per quivi attendere di proposito 
allo studio della Filosofia , desideroso di rendersi se- 
gnalato in questa profonda e vastissima facoltà . 1 di 
lui genitori , che avrebbono amato meglio , eh’ egli 
si applicasse alle leggi . oppur anche alla sola Medi- 
cina , si opposero da principio gagliardamente al suo 
desiderio; ma poi vedendo il genio violento del gio- 
vane , che Io trasportava ad una specie di Enciclope- 
dia , stimarono di dovernelo compiacere, tanto piià 
che già si trovava Professore di Giurisprudenza in 
quello studio Cesare suo maggior fratello (i) , il qua- 
le averebbe potuto prestargli tutta l’assistenza , ed 
agevolargli di molto la via , onde pervenire felice- 
mente alla meta , eh’ ei s’era proposto . 

VI. Nel Novembre pertanto del 1J63. giunse Ja- 
copo in Padova all’ apertura degli studi , e postosi 
sotto la disciplina di Federigo Pendasio celebre ed elo- 
quentissimo Filosofo , attese con tale ardore a suc- 
chiare la tazza nettarea della Filosofia ( per valermi 
delle sue stesse espressioni } (2) portagli dalia copio- 
sissima fertilità deir ingegno del Pendasio , che egli 
dopo due anni di cotale studio si credette in istato 
di poter da sè stesso spaziare ne’ vasti campi di tutte 
le scienze, siccome fece, disponendosi insino da que- 
sto tempo a quel difficilissimo arringo , che poi so- 
stenne indi a qualche anno in Bologna con istupore 
di tutta Italia . 

(t) TaccioUà Tasti GymnasiìVata* De Triplici Hominum Vita &c. Cast* 
vini, na Barthu'omaus Haveriiu exeudehat, 

(») CcKÌ si esprime WMarioni nella MD.LXXVl* ia<f« 
leiccta alleuorc premessa ai suo libro 
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VII. Quale stima poi avesse concepita il Pendasio 
medesimo dell’ ingegno , della penetrazione , e della 
dottrina di questo suo discepolo , ben si vide dalla 
scelta, ch'ei fece di lui tra tanto numero di scolari 
per rispondere ad alcuni scritti pubblicati contro cer- 
te sue opinioni da Arcangelo Mcrcenarj altro illustre 
Professore di Filosofìa in quello Studio . Nel che il 
Mazzoni per comune giudizio riuscì tanto felicemen- 
te , che il Mercenarj dopo molto aggirarsi s’avvide 
eh’ ogni difesa era vana , c dovette perciò darsi alla 
fine per vinto (i) . E questa vittoria fu tanto più glo- 
riosa pel nostro Mazzoni , quanto eh’ egli non ebbe 
a fare con un debole o poco agguerrito avversario , 
ma con un sottile e consumatissimo Filosofo , qual si 
fu veramente il Mercenarj , come si può comprendere 
dall’ opere, che di lui si veggono in istampa (2), e 
non meno dall’enfatico elogio, che si trova di que- 
sto celebre Professore presso Pietro Bucci nella terza 
delle sue Giornate (3) , ov’ è chiamato Filosofi dottis- 
simo , ornato di maravigliosa acutezza d’ ingegno , prontis- 
simo , e nelle Scienze motto fondato , e nella materia del dis' 
pillare così arguto , pronto , giudizioso , ed intendente , che 

po- 


(0 Ciò fu detto 6à\ Martìne/Ii cdal 
Stgni nelle loro Orazioni funebri ; con- 
fermato poi dall' Eritreo nella Pinacote» 
ca • dal Gjdtii voi. i. De Scrìptorihus , 
dall* Imperiali nel Museo istoiico , e 
da tutti gli altri , che in appresso ebbe- 
ro a trattare del Marroni . 

(1) Dd Mtrtenarj ho veduto le due 
opere segucnci , la prima delle quali si 
trova tra* miei libri : DiluciUationes Ar- 
congeli Mercenarìi à Monte SarMo Phi* 
iosophiam in Patavino Gyrnnasio prò- 
fitentis in plura Aristotehs perobscura , 
tt nonnulla Averrois loca , K enttiis 
Mud Paulum et Antonium Mejetos 
tt. IJ 74 * in 4 . Topera è dedicau al Car- 


dinal Felice Peretti « che poi fu Papa Si- 
sto V.» l'altra è intitolata : Dilucida» 
tiones obsctiriorum loeorum Philosophia 
naturalis Arìstotelis , et Disputationes 
de putredine . yenetiis 1588. in 4, 

(j> Le Coronazioni di Polonia e di 
Francia del Cristianiss, Re Enrico lll.p 
con le azioni e snccessi de’ suoi viaggi 
descrìtte in dieci Giornate da M. Pietro 
Buccio • In Padova appresso Lorenzo 
Pasquatì ijvd.vol.i. acait. Mer- 
cenari si trova altresì lodato da Gio- 
vanni Imperiali nel suo Museo Isterico , 
come uomo nel disputare acutissimo, 
c Filosofo insigne • 
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fochisjimi pari ritrova , ^ suptrior nessuno . Eppure ia 

questa tenzone si sa, che rimase superato dal nostro 

giovinetto filosofo , il quale allora non oltrepassava 

il diciottesimo anno di sua età ; sicché ebbe tutta la 

ragione Adriano Baillet di assegnare al Mazzoni un 

luogo distinto tra i Giovinetti celebri per dottrina , i 

e di farne onoratissima menzione nel curioso Tratta- | 

to , eh' egli publicò su questo argomento in Parigi 

l'anno 1688. (i) . 

Vili. Nel tempo che -il Mazzoni attendeva con 
tanto ardore agli studi Filosofici sotto la direzione 
del Pendasio , non lasciò di portarsi frequentemente 
ad udire eziandio le lezioni di Guido Panciroli cele- | 

bre Giureconsulto , il quale siccome versatissimo nel- 
la erudizione Greca e Latina solea bene spesso addol- 
cire la ruvidezza delle quistioni legali con un ricco 
apparato di belle e non più intese notizie , 'il che riu- 
sciva agli ascoltanti di maraviglioso diletto . Or sen* 
tendosi il nostro giovane molto ben fornito d’inge- 
gno , di giudizio , e di dottrina , e dotato oltre a ciò , 

d’una tenacissima e prodigiosa memoria, concepì la 
vasta idea di raccogliere da tutto il giro delle scienze 
un numero quasi innumerabile di quistioni per dispu- ' I 

tarle e difenderle pubblicamente in un consesso d’uo- i 

mini segnalati , lusingandosi di potere per tal via ed | 

esercitar utilmente il proprio talento, e procacciarsi 
presso il suo secolo gloria e fama immortale . Per 
abilitarsi poi viepiù all’ ideato cimento , si diede a 
svolgere con pertinacissimo studio tutti i libri degli | 

antichi Filosofi, di Platone, d’Aristotile, di Plotino , J 

di I 

( 1 ) Dtt Enfaiu dtvtmu ctlttru ut T)t\aUtr in i>. L'Elogio del | 

tturs Eiudts ,ou par Uurt Ecrìtj^ , Muxoni ù legge *1 oum, LV. pig. I7>< 

Vruci HitKriqut , A Patii thei Antoi- 
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di Proclo , di Porfirio, dijamblico, d’Alessandro, 
di Simplicio. d’Averroe , e d’Avicenna . Studiò di pro- 
posito rOpere di S. Tommaso, e dello Scoto: volle 
eziandio aver piena contezza delle Matematiche, dell’ 
Astronomia , della Mecanica , e per sino della Musi- 
ca , e pose finalmente non picciolo studio nell’ arte 
della Medicina , nella quale divenne così esperto, che 
più volte la propria sanità e quella degli amici preser- 
vò da gravissime e mortali malattie (i). 

IX. Non è peraltro vero eh’ egli si addottorasse 
in Leggi , o in Filosofia, siccome affermano concor- 
demente copiandosi l’un l’altro diversi Scrittori (2) ; 
mentre per quante diligenze siensi fatte in Padova tra’ 
Registri de’ Dottorati , che si conservano nella Can- 
celleria di quella Città , e negli Archivj del Collegio 
de’ Giureconsulti , e di quello de’ Filosofi e Medici 
dall’anno r$6o. sino ali $80., non s’è trovata noti- 
zia alcuna di laurea presa dal nostro Jacopo: bensì 
negli Atti del Collegio de’ Giureconsulti si trovò il 
Dottorato conferito solennemente a Cesare Mazzoni 
suo fratello il dì 28. Agosto 1560. (3). O sia per- 

B tan- 


(0 PicrSc|>ni nell* accennata Orazio* 
nc dice : E pcrxhe ntl suo ptrftttissimo 
ingegno non poteva averiuogo niuna co- 
sa men che perfetta , non appagato inte- 
rumente di ciò , si rivolse alla cogni^ion 
di <jue/l’ arti « che prendono dalia na- 
turai Filosofa i F'’incipj loro , e parti- 
colarmente alla hleaicina , piu nobile e 
piti utile di ciascun altra per Coggetto 
della sanità ^ condimento soave di tutte 
t umane feUcitaeii , e in ispecialità in 
quella parte , la quale tende alla pre- 
serva^ion d'essa , fu così esperto , chela 
progrta e quella degli amici preservò 
egli pià volte da malsanie » alle quali 
sarebbe stato di^cil cosa porger rime- 
dio , se si fosser lasciate sopravvenire : 


e perciò da' Medici di Padova , non al- 
trimenti che da Legisti • fu ammesso 
nel lor Colterio , e onorato altresì delle 
insegne del Oottorato , 

(i/ Oltre al Segni anche Yìmperiali 
fa menziune della laurea di FilosoHae 
di » riportata dal Maq[oni io Pa« 
dova i il che non su&sisce assolutamen- 
te : c il Martinelli , che dovea saperlo 
meglio d' ogn’ altro , non nc fa motto 
aUuno . 

(}) Ecco le parole , con le quali sta 
registrato in cotesti atti il Dottorato di 
Cesare: t^6o sS* Augusti . DoUissi- 
mus et acutissimus Legum Scholaris D, 
Cesar Ma^onus de Cesena per Sacrum 
Coliegìum Excellentissimorum D D» 


IO VITA 

tanto ch’egli non si curasse punto disi fatti gradi, 
che pure in que’ tempi erano in molta stima , o sia 
che gliene venisse interrotto il disegno dalla morte 
del padre , che successe appunto sul principio del i 
egli è certo che il Mazzoni non prese altra laurea , 
che quella di Teologia , e ciò in Bologna alquanti anni 
dappoi per que’motivi, che si accenneranno a suo luogo. 

X. La perdita eh’ ei fece del proprio genitore , 
Cavaliere molto’ splendido e virtuoso (i) , cagionò 
uno sconcio gravissimo a’ suoi studi presenti , e non 
minore imbarazzo al sistema attuale della sua vita. 
Perciocché richiamato a Cesena dalla madre per dar 
qualche sesto agli affari domestici, fucostretto inter- 
rompere il corso felice delle sue applicazioni , per 
attendere alla cura della famigliare economia ; il che 
ognuno può figurarsi quanto dovesse riuscir rincre- 
sccvole a chi avea riposta ogni sua delizia nello stu- 
dio delle buone lettere e delle scienze . A sì fatte mo- 
lestie s’aggiunse un tratto poco obbligante de* propri 
Fratelli (2) , a’ quali non andando forse a grado il 
convivere con la Matrigna , benché donna di molto 
senno , e di sedati e piacevoli costumi , vollero in 
ogni modo dividere la tenue eredità paterna , cosa 
che accrebbe a dismisura al nostro Jacopo le angustie , 
c riempillo di molesti e nojosi pensieri . 


J. V. DoHorum Ciyitatis PaduA fuìt 
txaminatus et apprubatus U. l. nemi- 
ne pcnitus dissentiente , fueruntque sibi 
privatim per ExcelUntìssimum et fama- 
sissimum J. U. Ooctorem D. Guidonem 
Pancirolum , unum ex Promotorìbus 
suis tradita insignia Docìoratus in di- 
tiis duahus facuUatìbus . 

< i) Pier Segni nell’ accennata Ora» 
^ione funebre . 


(1) Di ciò si duole Io stesso Maz- 
zoni nella lettera a'icttoii del suo li- 
bro de Triplici Hominum Vita d ccn- ' 
do : Mine , ut nulla unguam calatnitjs 
venie sola , successit facultatum^ 
rum tenuitas , ad ^uam et patrimonìi 
cum aliis fratribus tnopronunadivisio , 
et hxc ipsa studia intempestivo firsait 
divitiaram contempeu me redegerunt . 
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'XI. In cotale divisione peraltro ebbe egli il con- 
tento di vedersi toccare una deliziosa villetta sulla ri- 
va del Savio (i) , dove poi fu solito trattenersi quan- 
to poteva il più , e quivi lungi dallo strepito cittadi- 
nesco attendere alla compilazione di quelle opere , 
che in appresso gli acquistarono tanta fama . 

XII. Ora riavutosi alquanto dallo smarrimento , 
in cui si vide per conto delle cose domestiche , e la- 
sciata di tutto la cura alla Madre, signora molto eco- 
noma ed attenta . si diede nuovamente a’suoi studi, ri- 
pigliando l’antico suo disegno , e a questo indiriz- 
zando tutti i pensieri presenti . Al che fare di non 
picciol vantaggio gli dovette essere la libreria fondata 
già in Cesena da Malatcsta Novello , ricchissima di 
manoscritti Greci e Latini ; la cui rarità e bellezza so- 
lca una volta invitare i più grand’ uomini a seppellir- 
visi per parecchi giorni , come sappiamo aver fatto 
tra gli altri Paolo Manuzio (2) , e Giulio Poggiano (3). 
Quivi il M&zzoni ebbe agio di arricchirsi d’un quasi 
infinito numero di notizie recondite (4) , le quali poi 

B 2 an- 

(1) Tadìoi Via MS. del Mazzoni . fitto come si ha da una sua lettera a 
ò) Abbiamo ciò da una graziosa lec» Gio: Antonio Fuscherio.(Poggian.Episc. 
(era d'Annibal Caro serica al Manuzio voi. i. pag. i$o. ) In altra lettera scric- 
nel Dicembre del • (Lete, voi t. ca dal medesimo a Guglielmo Sirleco, 
pag. 67. della i. ediz. Cornili. ) ove dt> non pcranco Cardinale • dice che quella 
ce : Quanto mi sia stata ^rata la va* Libreria gli ì parsa maravigliosa , non 
stra t vai ve/ possete immaginare t thè perii numero de‘ libri ^ ma penhi son 
pensando che tutto quel tempo > ehe sie- tutti scritti di bellissima mano . Li Gre. 
te stato rinihiuso nella Librerìa di Cese* ci « ei dice , in Sacra Scrittura son po* 
na , v’abbiamo non solamente cercato chissimi ^ in altre /acuità ^ e spettai^ 
per ismatrìto » ma pianto ancora per mente in Medicina e Filosofia sono 
morto . Ma che beffe son queste che ci assai « CV ancora buon numero cCFbrai» 
andate facendo • AzT Paulo , a seppeU ei . Aggiunge poi un Indice di Libri 
lirvi bello e vivo I E verso il fine sog* Latini di SS. Padri , e d'interpreti , crac* 
giunge : Intendo eh' avete trovato in^ co da essa Librerìa per uso del mede* 
quella Libre/ta di Cesena cose mira» simo Si rieco , era' quali ve ne sono al* 
bili : mi sarà caro et intendere sopra qua» cuni di singolari . 
ii autori. (4) Apostolo 2 ^no nelle Notizie de* 

(t) Il Poggiano vi io nel Maggio Manuqi premeife alle Lettere familia- 
del isj*., c ne trasse grandissimo prò* ri di Ciccione sompate Italianamcn- 
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andò egli spargendo opportunamente ne’proprj scrit- 
ti , massime nella celebre difesa di Dante > ove si tro- 
vano allegati moltissimi passi di Greci Autori , diedi 
presente torse più non esistono . 

XIII. Per ricrearsi poi dalle applicazioni più serie 
fu solito di frequentare rAccademia , che quivi fiori- 
va de’ Riformati , alla quale venne egli ascritto al pri- 
mo suo giungere in Cesena . Era quest’ adunanza sta- 
ta istituita in sua casa da Giuliano Fantaguzzi , Stori- 
co e Poeta di qualche nome , verso l’anno i 557. (i) ; 
ma essendosi nel 1 JS9. celebrato da quest’ Accademia 
con una publica recita l’ingresso a quella Chiesa di 
Monsig. Ódoardo Gualandi , Nobile Pisano , Prelato 
per bontà di costumi, e per profondità di sapere ri- 
guardevolissimo , fu tale il concetto , eh’ egli prese 
della vivacità, dell’ingegno, e della dottrina di cote- 
sti Accademici , eh’ ei volle assolutamente , che l’Ac- 
cademia da ìndi innanzi si radunasse nel suo palagio 
Vescovile, e dichiaratosene protettore la coltivò e fa- 
vorì sempre per più di trentanni continui con molto 

van- 


te in Venezia dal Pìacemini alla rag. 
XVll. parlando dello Studio , che (ccc 
Paolo Manuzio sopra insigni Testi 
« fcnnd ciùrrari nella Libreria de' PP. 
Francescani di Cesena , lasciatavi da 
Malatesta Novello , sopsiun^e : Della 
quale il dotto J.ujopo Mazzosi con 
tanta sua lode si approjiuò nel lavoro 
della sua incomparabile Difesa di 
Dante . 

(t) Intorno aM‘ ìflituzionc c progres- 
si di quc«t‘ Accademia vcgga*>i G*urcp> 
pc Malatcsu GaniBì, che ne favella 
ampiatnentc nell’ Italia Accademica 
pag 10S. Così il Canonico Tadini nella 
Fita ms. del Al izzoftr , come il Con- 
ce Vincenzo Masini nelle Annotazioni 
al suo Poema del 'Aolfo , vogliono che 


il notìro Iacopo sia stato l’istitutore di 
quest’ Ac<-aJcinia de’ Ritormati ; ma non 
avvertirono wh' essa scvondo il G^rurtì 
loc. cit. e il Quadrio Utor, e Ras. eCo^ni 
Poes. Voi. I. pag. yj* fioriva eia sino 
dal iyi9« tempo in cui il Mazzoni 
poteva appena aver undici anni . Più 
madornale peraltro si è l’errore , che 
leggasi nella Nuova Geografa del Hu- 
della stampa di Venezia Tom. 34* 
pag. *9. dove il Mazzoni si fa auto- 
re altresì dell' altra Accademia dcrra de- 
gli Ofuscati^ la quale non fu ilìiiut- 
ta che ya anni dopo la di lui morte, 
cioè nel ié}o. dal celebratillìmo Cav. 
Scipione Chtaramonti . siccome abbia* 
mo dal GarulE e dal Quadrio . 
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vantaggio delle buone lettere , e con gloria non mi- 
nore di quella illustre Città . Gli Accademici più ri- 
nomati furono, oltre al Fantaguzzi , che ne fu primo 
Principe, Aurelio e Nicolò Masini , Alessandro Mar- 
timelli , Giuseppe Gottificdi , Giuseppe Iseo, il Gan- 
gesio , il Faberio , e il nostro Mazzoni , il quale si tè 
più volte sentir ragionare di cose altissime con infi- 
nita meraviglia de’ circostanti . Soleva poi più che 
con altri conversare frequentemente col Gottifredi (i), 
e coir Iseo (2) , siccome giovani d'ingegno molto ele- 
vato , ed assai bene incamminati nelle lettere Greche 
e Latine ; e certo dell’ Iseo ci sono rimasi tai monu- 
menti , che ben lo dimostrano .non pure uomo di fi- 
nissimo gusto nelle umane lettere , ma profondamente 
versato eziandio nella sacra e profana erudizione . 

XIV. 

(1^ Il Mazzoni nella lettera a' let> 
tori premctia al Tuo libro r/e Triplici 
Haminum i^ita loda altamente questo 
Gottifredi allora multo j:*ovane dicen- 
do : Josepkus Gottifrtdus , ùdmirabili 
adoUsccns indole ^ ù modo indoics ea 
nppellanda est , ^ua fruilus ediderit , 
moturis quidem exatthus , et dociririA 
^uamvij exercitou non modo non despi- 
eiendos , sed et avidissime etiam conca- 
piscendos . Muzio Manfredi poi .1 cart, 
a|9. delle sue Lettere^ in una furitta 
ad esso Gottifredi da Nansi li 1 9. Ot- 
tobre 1191. dice.* Lodato sia il Cielo» 
che se Lesena e stata un tempo oscu- 
ra » non avendo ehi per valore altro 
che d'arme » chiara la tendesse ; ora 
ha y.S.» t il Si'^ Giacomo Ma\’^uni 
sì risplendenti dt lettere e'avissime e 
belle » che luminosa più di Roma an- 
tica , e deir antichissima Atene la fa- 
te essere . Ed io perciò vado altero e 

Ì uasi superbo diesservi solamente nato, 

)i questo gentiluomo io non ho ve- 
duto in istampa che alcuni leggiadri 
Sonetti tra le Rime di Diversi per 
Dontu Romane , raccolte dal sudato 


Manfredi , c stampate in I^togna per 
Alessandro Renacci t( 7 f. in I. 

<1^ Giuseppe Iseo, Nobile Cesena- 
te, fu anch* esso grandissimo lettera- 
to r Da giovane scrisse un dotto ed ele- 
gante Discorso sopra il Poema di 7 or* 
^aaro Tasso per dimostrazione d'aUu- 
ni lunghi in diversi Autori felicemen- 
te emulati, il cui originale si conser- 
vava già presso il Cb. Ab. Girolamo 
Ferri , morto due anni sono Professo- 
re d'Eluquenza in Ferrara } dal quale 
io mi trovo aver tutta fortunatamen- 
te una copia . Da Gregorio XIV. ebbe 
nel M9X. un Canonicato di S. Pietro, 
c datosi pzrciò agli Studj Sacri prese 
ad illustrare con alcune dottissime No- 
te rOpt re di Luttanrio Firmiano , cor- 
reg'^cndo Ì1 festo col riscontro di varj 
Coglici Vaticani . L’opera fu data in lu- 
ce dopo la sua motte in Cesena l’an- 
no U'aS. in foglio, e venne quasi su> 
bito ristampata in Roma, e.l Olticmon- 
ti ; tanto lu i’.tpplauso , eh' ella otten- 
ne sin da principio, c che duca tutta- 
via presso gli Eluditi . 
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XIV. Tra questi piacevoli trattenimenti non per- 
deva però mai di vista l’idea prediletta delle sue Con- 
clusioni (fissate allora in numero di tre mila, di poi 
fatte ascendere a cinquemila cennovanta sette ) , non 
lasciando quasi passar giorno , in cui non v'impiegas- 
se parecchie ore di attentissimo studio. Egli confessa , 
che le difficoltà incontratevi furono tali, chepiùd’una 
volta si vide in procinto di dover abbandonare l’im- 
presa ; così aspra, intralciata, e interminabile incon- 
trò la strada , per cui s’era avviato . Ad ogni modo 
l’ajuto e il conforto degli amici , e sopra tutto il pro- 
prio coraggio , e la sublimità del suo talento lo ani- 
marono a proseguir francamente l’intrapreso cammi- 
no, e a superar alla fine, siccome fece, ogni ostaco- 
lo . Vedendo però d’aver bisogno di qualche maggio- 
re indirizzo, massime intorno alla disposizione delle 
materie , cioè sotto a’ quale dei tre modi della vita 
umana , attiva , contemplativa , e religiosa , sotto cui 
avea egli preso a comprender tutto io scibile , ripor 
si dovesse ciascuna particolare facoltà , determinò di 
dare una scorsa a Padova , per quivi prendere consi- 
glio da’ suoi vecchi maestri , e consultare eziandio il 
celebre Speron Speroni , uomo in ogni arte e scienza 
consumatissimo, la cui privata camera , secondo che 
solea dire il mio gran Tasso (r) , rappresentava la 
sembianza di quell’ Accademia , e di quel Liceo, in 
cui i Socrati e i Fiatoni aveano in uso di disputare . 
Colà dunque si portò per questo effetto verso la fine 
del i;70. , e conviene che vi si trattenesse alquanti 
mesi ; giacché trovo , che nell’ Aprile e nel Maggio 

dell* 

r VcRgifi il Discorso primo dell' Ano Poetica del Tasso , tra le sue Ope- 
re impresse in Venezia Voi. p. 4r>. 
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dell’anno seguente (i) egli era tuttavia in Padova, 
donde poi* si parti soddisfattissimo , particolarmente 
dello Speroni , il quale, con somma gentilezza s’era 
compiacciuto d’indirizzario nell’ordine delle sue Con- 
clusioni , e di comunicargli eziandio cortesemente al- 
cuni suoi bellissimi concetti . 

XV. Tornato a Cesena gli si presentò l’occasione 
di scrivere quel dotto ed ingegnoso Discorso , che di 
lui abbiamo in istampa intorno a.’ Dittonghi L’occasio- 
ne fu questa ; che essendo nato disparere tra lui ed 
alcuni gentiluomini letterati suoi amici intorno alla 
pronunzia de’ dittonghi antica , affermando il AUzzo^ 
NI, quelli essere già stati nel favellar separati, egli 
altri non solamente negando ciò , ma di più preten- 
dendo che non ci fosse alcuna ragione neppur colo- 
rata di poterlo provare ; la cosa per le ragioni addot- 
te , nè bene potutesi sciogliere così all’ improviso , si 
rimase per allora incerta , e non punto risoluta . Ma 
poi riflettendo egli riposatamente alle opposizioni de- 
gli avversarj, parvegli per mezzo di quella d’esser chia- 
rito interamente della verità della sua opinione: onde 
e per compiacere i detti amici , che ne Io pregaro- 
no , e perchè non avea mai letto , che scrittore alcu- 
no avesse trattato un simile argomento , si risolvette 
di pubblicar tutto quello , che in tale materia gli s'era 
parato d' innanzi , dividendo il trattato in tre parti- 
celle , la prima delle quali discopre l’origine e l’in- 
venzione de’ Dittonghi , la seconda la causa , per la 
quale furono nelle lingue introdotti , e la terza la 

prò- 

(i) Ne’ Regìftrì (ictU Cancelleru Ve- toraci in Legge, essendovi scritto: 
scovile di Padova si trova , clic il Maz* Hrsstruibus ecc, D, Jacoóo 
zoNi nel M7I. addi io. Aprile e io. de CAic/ia, 

Maggio servi di testimonio a due Dot- • 
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pronunzia di loro antica . Questo rarissimo libretto 
fu stampato in Cesena presso Bartolomeo Raverio l’an- 
no 1572. (i) con una dedica in data de’ 28. Novem- 
bre i J71. all’ lllustriss. Sig. Francesco Maria de’ Mar- 
chesi del Monte, signore per nobiltà, per dottrina, 
e per dolcezza di costumi assai riguardevole, il quale 
rendiitosi Prelato fu poi dal Pontefice Sisto V. promos- 
so meritamente alla sagra porpora. 

XVI. Intanto trovandosi oramai a buon termine an- 
che per l’opera delle sue Conclusioni , volle che su- 
bito se ne cominciasse la stampa ; ma impressi appe- 
*na i primi fogli , gli nacquero alcuni dubbj , intorno 
a’ quali non si potendo ben risolvere da se stesso, 
stimò di dover ricorrere al solito oracolo dello Spe- 
rone , il che fece con la lettera seguente (2) . Molto 
Magnifico ed Eccellentissimo mio Signore. La grandissima cor • 
tesia , che m’usò Vostra Magnificenza l'anno passato costà , 
mi porge ardire di scriverle questa lettera , e con questa ac- 
crescer la somma dell' ohligo , di che me le sento tenuto . 
Si pub dunque benissimo rammentar come per sua gentilez- 
za si deonb d’ inviarmi tanto securamente nell' ordine delle 
mie 3000. conclusioni , e quanto cortesemente mi facesse 
parte d’ alcuni suoi bellissimi concetti . Cosa , che come al- 
lora mife sicuro della sua amorevolezza ; così ora mi spin- 
ge a prevalermi di quella , poiché senza io non sono baste- 
vole a svilupparmi . Le mando dunque i primi due fogli 
delle mie Conclusioni , che si sono cominciate a stampare , 
acciocch'e veda semi sono saputo valere dell'ordine, ch’ella 

m’in- 


Ecconc il tìtolo r Discorso dcDìt^ 
tonfili di Oieicopo Ma\^oni ali' iUu^ 
stns.iimo 6/fnor il Signor Francesco 
Maria ae‘ Marchesi del Monte . in 
Cesena Appresso Bartolorreo Raverio 
m 8. Si troit ancora tra gli .Wtt- 


tori del ben oarlare , stampati nella Sa* 
licata Tom. lU. pag. loi;. 

(3) Trovasi questa lettera acart. ìff» 
del Volume Quiiuo dell’ Opere ai Spe* 
ron Speroni impresse in Veueeia in 4, 
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Ili insegno, e nella settima conclusione (1) io l'ho nominata, 
sfinto da troffa ambizione d’onorar questo mio libro . Se 
ciò le disfìace , me lo farà intendere , eh’ io farò ristampar 
quel foglio . Ora io desidero d’ esser chiarito da KM. di due 
cose } e se le fa grave lo scrivere degnisi dire a bocca al 
f resente forlatore tutto quello , che in simil materia le oc~ 
corre , eh' esso me lo scriverà . Io vorrei dunque safere ri- 
solutamente in che luogo seguitando quest’ ordine io debba 
metter la Rettorica . Perciocché f esser ella compresa da’ 
Greci sotto la facoltà razionale, mi fa credere che ella si 
debba forre nella vita contemflativa : dall’ altra farte , 
ferch’ io trovo che Aristotile la nomina come stromento della 
facilità civile, mi far che meglio ella si porrebbe nella vi- 
ta attiva ( il che se fosse , bisognerebbe cominciare a ristam- 
pare ) 0 pure se separando , come fa Platone nel Gorgia , la 
fatuità civile dalla legale , io la dovessi porre innanzi la 
legale , come stromento di quella sola , 0 pure s’io la debba 
forre nella politica , come farte della ben regolata città . 
La seconda cosa , che io desidero intendere , e qual repu- 
ti V. M. miglior forma di governo , cioè 0 la Monarchia , 
0 la Repubblica mista : perciocch'e sebbene la Monarchia pa- 
re piu laudevole ad Aristotile ed a Platone , e veramente ha 
una forma di governo più nobile ; nondimeno e soletta to- 
sto alla corruzione : il che ancora e particolar vizio di 
tutte le Repubbliche semplici , come mostra Polibio nel quin- 
to della sua Istoria . Ma la mista , sebbene e maniera di 
governo men lodata, ir nondimeno sempre più lunga e più 
ferma per essere contrapesata , e per aver il freno a tutte le 
trasgressioni . Ora io desidero intendere , quale ella elegget- 

C se 

(O QuMti conclusione, che allora io:qu^ quiJtm mirrile qrcanum 
dovea esser la scicìma, trovo che di- «vdrraf ( ut Oracuh vtrbis 

venne poi la vigcsiroaquaita , nella qua- utar ) ttqùruytt Speronut Sperontus 
le appuato oomioa lo Sperone dicen- reeeravU noiie , _ 
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se per la migliore di queste due , o quella che e migliore ma 
più breve , ovvero quella , che sebbene non e buona , e non- 
dimeno per durar più lungamente . E ciò quanto più presto 
si può , perche io non vo’ stampar fin tanto eh’ io non ho ri- 
sposta da y.M. , e mi perdoni di grazia s’ io sono troppo im- 
portuno , e piuttosto incolpi la sua cortesia , che la mia prò- 
sunzione . Le mando con questo un picciolo e primo parto 
del mio ingegno (i) , sopra che io desidero pure il suo pare- 
re , Fra tanto stii sana , ed alle volte tenga memoria di 
me. Di Cesena alli^. di Aiarzo IJ 72 . 

XVII. Lo Speroni lo dovette compiacere ampia- 
mente , comunicandogli gagliardi argomenti , onde 
confermarsi quanto al primo punto nella propria opi- 
nione; giacché si vede , ch’egli pose veramente la 
Rettorica sotto il metodo della Vita Contemplativa (2). 
Quanto poi alla miglior forma di governo , conviene 
che lo lasciasse in dubbio , se si avesse da scegliere o 
la Monarchia , o la Repubblica mista ; apparendo che ^ 
egli dopo d’ aver dottissimamente esaminate tutte le 
Repubbliche e Monarchie degli antichi , mostra di non 
essere ben risoluto , a quale di esse debbasi dare il 
primato ; bensì a cart. 81. Conclus. 1172. costituisce 
egli medesimo una forma di Repubblica , cui crede 
doversi anteporre a tutte le altre, siccome più sem- 
plice , e meno perciò soggetta a quelle variazioni , 
per le quali dopo un non lungo tratto di tempo sono 
quasi tutte andate a perire . 

XVIII. Con tutto ciò il Mazzoni non si trovò per- 
anco in istato di pubblicar queste sue Conclusioni ; 
anzi vedendo sempre più crescergli in mano la mate- 
ria , • 

(l) Dovea «ssere il Ditcorso it' Dìt- <»’ Dt Triplici Hominum Vita pag. 
tonchi, pubÙicaco appunto sul pria- i<j. coac/ea. ajo;. 
cipio del If7>. 
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ria , e nascere ogni giorno nuove difficoltà , stimò di 
dover soprasedere insino a tanto cb’ei si trovasse sod> 
disfatto compiutamente del suo lavoro . Tra questo 
mezzo un Gentiluomo Cesenate per nome Tranquillo 
Venturelli (1) gli mandò daFirenze un breve ma dot- 
to Discorso contro alla Commedia di Dante , pregan- 
dolo per le sante leggi dell’ amicizia , eh* ei vedesse 
se per alcun modo si poteano , senza rompere i pre- 
cetti d’Aristotile, ritrovare le opportune risposte a 
difesa di questo divino Poeta . Il Discorso girava per 
Firenze sotto il finto nome di Ridolfo Castravilla (2), 
nè per ancora si è potuto ben sapere chi veramente 
ne sia stato l’autore , ascrìvendolo altri ad Ortensio 
Landò, come il Fontanini (3) , altri a Girolamo Mu- 
zio , come Celso Cittadino (4) , cd altri finalmente 
a Belisario Bulgarini , come Apostolo Zeno (;) , il 
quale reca diversi argomenti in prova della sua opi- 

C 2 

fi Di questo Signore si trovi fat- fatici del inio eraditissiino amico sig. 
ta assai onorevole menzione dal Ca- Ab. Jacopo Morelli, Custode della Bt* 
valier Scipione Chiaramonri a care. S47* blioteca di $. Marco, evvi un mano* 
^lla sua beir opeia Dt ConjtHandh scrìtto di quest' opuscolo con nome e 
cujusqut morihus 6cc. ove Icggcsi : titolo divciso dallo stampato nella ma* 
Ncque minor prominentia { ocoìotum ) niera seguente: Lettera di M Ansel^ 
Tranquillo Venturellio » nobili itidetn mo Coitravilla scritta ad un Gentil» 
Castnati , cujus in agtndis rebus ma» uomo suo amico » nella quale si mostra 
gna fuit solertia , et maximam in li» timperfeqiont della Commedia di tJan» 
teris expeetationem sui excitaverat ; rr , contro il Dialogo delle Lingue del 
at oh aeerrimas inimicitias renuncia- inarchi . L’ortografìa , per quanto vea- 
vit adhuc adoleseens. In questo cernii go assicurato dallo stesso sig. ab. Mo* 
si trovava il Venturelli a Firenze io rcUi , non c alla maniera Sanese , co* 
comoagnia del Marchese di Bagno. me in quello pubblicato dal Bulgari* 

(s; Questo Discorso non vide la pub* ni; onde cessa una delle ragioni ad* 
blica luce che nel sdo8. , io cui fu dotte dallo Zeno per crederlo fattura 
dato alla stampa da Belisario Bulga* del medesimo. 

lini dietro le sue Annota{ioni o\‘vero }) Bibliot. dcU’Eloq. Ital. Tom. I. 
Chiose marginali sopra la Prima Par» pag. 141. 

te dilla Difesa dt Dante di Jacopo 4) In certe sue Note a penna so* 
Maq^oni alla pag. 30;. e segg. Nella pra le Considerar ioni del Bulgarini , 
Libreria Naniana di Venezia, de' Co* ($) Annot. alla Bihliot, dei Fonta» 
dici Latini c Italiani, della quale ab* nini Toio. 1 . pag. )4s. 
biamo in istampa uo bel Catalogo» 
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nione , che per altro non arrivano a persuadere inte- 
ramente . E quanto a me, io mi sarei sentito molto 
inchinato ad aderire al sentimento del Cittadini (i) . 
se il dettato alquanto barbaro e pedantesco di esso 
Discorso non mi avesse distolto dal poterlo creder 
opera d’uno scrittore assai regolato e gentile , come 
fu il Muzio . 

XIX* Ma chiunque ne fosse l’autore, questi, come 
si protesta nel principio del suo Discorso, prese oc- 
casione di scriverlo dalla nausea, che si sentì destare 
da un giudizio alquanto sbraciato , che fa il Varchi 
del Poema di Dante nel suo Ercolino , anteponendolo 
ad Omero , ed affermando replicatamente , che Dante 
vantaggia e soverchia il Poeta Greco ; onde egli con- 
tro questo da lui chiamato paradosso s’ingegnò di 
provare, che la Commedia di Dante tatù* è lontano 
che sia quel che dice il Varchi un oceano di tutte le me- 
raviglie : che anzi non e pur Poema ; e dato e non concesso 
che fosse Poema , non è Poema Eroico ; e dato che fosse Poe- 
ma Eroico e infra i Poemi Eroici malo Poema , ed e tutto 
pieno d’imperfezione in tutte le sue parti, cioè nella Fa- 
vola , dato che avesse favola , e nel Costume , e nella Dia- 
nea , o vogliasi dir Concetto , e nella Dizione , osi dica Elo- 
cuzione . 

XX.( Il Mazzoni , benché da principio si trovasse al- 
quanto sorpreso e dubitoso , così per l’ importanza 

deir 


(0 Io era inchinato a crederlo hit* 
tura del Muzio > non solo perche com* 
bina co' sentimemi di questo valentuo- 
mo» espressi in altre sue composizio* 
ci, e particolarmente nelle Battaglie 'y 
ma ancora perchè il Discorso usci da 
Firenze , e in Firenze dovea averto la- 
sciato il Muzio nella dimora , che vi 
fece coticggiaodo la Signora TulIU 


^Aragona , di che fa menzione il Var* 
chi ncir Enolano . Da una lettera poi 
inedita del Bulgarinì scritta ad Adrian 
no Po/iti il di a. Luglio I 5 t}. Si ve- 
de , ch'esso Bu/garini non ne fu asso* 
Imamente autore , come Apostolo Ze- 
no s'ingegna di provare con diverso 
per altro plausibili congetture • 
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dell’ impresa , e per la di£Ecoltà della materia , come 
per la dottrina delle persone , contro le quali ei dove- 
va disputare ; il desiderio tuttavia di compiacere un 
amico di tanto merito , e dal quale n’era pregato si 
caldamente > gli fece vincere ogni ribrezzo ; e così la- 
sciata da parte ogn’ altra occupazione , si pose a scri- 
vere , ed ebbe compita in pochi 'giorni quella grave 
e dotta operetta , che abbiamo in istampa su questo 
argomento , indirizzandola al detto suo amico Sig. 
Tranquillo Venturelli con lettera data in Cesena alli 
i;. Giugno deliJ 73 .(i). 

XXI. In questo bellissimo ragionamento , eh’ egli 
per miglior ordine divide in dieci particelle , tratta 
da quel grand’ uomo eh’ egli fu veramente i punti 
seguenti . 1. Che '1 discorrere sopra i Poeti non è dis- 
dicevole a’Filosofì , e che fra gK altri Poeti Dante me- 
rita questo per avere sparso nel suo Poema i semi non 
solamente di tutte l’opinioni de’ Filosofi , ma anco- 
ra di tutte le scienze , e di tutte Parti . II. In quanti 
modi , e come si debbono difendere i Poeti dalle op- 
posizioni , che loro son fatte . 111. Che nel Poema di 
Dante vi è vera imitazione d'azione , e non semplice 
narrazione d’un sogno, come molti hanno creduto. 
IV. Che Dante è poeta Comico , e tale si credette es- 
sere quand* egli intitolò il suo Poema Commedia ; e 
eh’ egli da se stesso distinse il suo poema da quello 
di Virgilio , come differente di specie. V. Che Dante 
è buon poeta Comico in quello che appartiene alla Fa- 
vola . VI. Che Dante è buon poeta Comico in quello 
che appartiene al Costume. VII. Che Dante è buon 

poe- 

W) Il titolo <Ìi qaesca operetta i il vino Fotta Danu • In Ctstna ptrB^r^ 
seguente: Dissono di Giacopo Maj- toiomto Ruvtrii ij in 4< 
ioni in difua della Commedia utlai^ 
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poeta Comico in quello che appartiene a’Concetti . 
Vili. Che Dante è buon poeta Comico io quello che 
appartiene alla Similitudine . IX. Che Dante è buon 
poeta Comico in quello che appartiene alta Favella . 
X. E finalmente che Dante è anche tale in quello che 
appartiene-agli Episodj . E tutto questo viene il Maz- 
zoni provando con tanto apparato di dottrina , e con 
tali testimonianze dì scrittori illustri , che sembra qua- 
si incredìbile , eh’ egli abbia potuto unire e stendere 
una si bella difesa in così poco tempo , cioè in meno 
d’un mese , com’ egli afferma nella lettera al Ventu- 
relli, o in soli 20. giorni, come ne scrìsse dappoi a 
Belisario Bulgarini (i) illustre letterato Sanese . 

XXII. Questa scrittura ebbe grandissimo applauso 
per tutta Italia, e particolarmente presso i Fiorentini, 
a’quali, quanto era incresciuto il veder per sì fatto 
modo lacerato il loro maggior Poeta (2) , altrettanto 
dovette piacere il sentirlo difeso con sì salde ragioni, 
e con tanta copia di nuovi e vittoriosi argomenti . 
Sembra per altro che l’autore non si tenesse gran fat- 
to contento dì questa sua operetta , per averla dettata 
in una età molto giovane , e nello spazio di così po- 
chi giorni ; onde qualche anno dappoi scrivendo al 
sopradetto Bulgarini , il quale con alquante dotte Con- 
siderazioni avea reso riguardevole questo Discorso , 
si protesta , che se mai si fosse potuto ritrarre al- 

quan- 


(i> Questa lettera sì trova stampa* 
ta dietio le Consiàtra^ioni del fiulga* 
rini p^. 11». 

(s) Tra le Rime tiet Lesea part. IL 
pag. 2^1. evvi un terrìbile Sonetto con* 
tre il Castravilla» perché osò di biasi- 
mar Dante, ove gli si dà del ^roson- 
tuoso scùtenato , con altri tìtoli 

anciie pio arrabbiati * Pcraltto de* Fio- 
lentinì non vi fa chi difendesse Dante 


dalle accuse del Castravilla , se non 
Monsi^. Arcivescovo Altovitì , e M. 
Antonio degli Albizxi, le fatiche de’ 
C)uali non sono però mai state pub- 
blicate . Veggasi il ^ Canonico Salvint 
nc’ Faiti Consolari dell' Accademia 
Fiorentina pag. no. Anche Roberto 
Titi dice qualche cosa contro il Ca* 
stravilla nc' suoi Luoghi Controversi 
lib. 6 , cap. 10. 
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quanto da quelle molte occupazioni , nelle quali al- 
lora si trovava immerso , averebbe fatto ogni opera 
di ripolirlo e rassettarlo , sicché potesse dispiacer me- 
no agl’ intendenti ; il che poi eseguì , in una maniera 
però molto più ampia che non avea disegnato da 
principio , cioè colla celebre sua Difesa della Com- 
media di Dante , la cui prima parte si vide uscire in 
pubblico l’anno 1^87. in4*(i). 

XXIII. Nel Carnovale del 1574. fu il Mazzoni invi- 
tato dall’ Abate Francesco Maria del Monte ad essere 
spettatore di alcune Feste , che si facevano in Pesaro 
dalla Corte d’Urbino affine di rallegrare que' popoli 
tuttavia smarriti del castigo della passata sollevazio- 
ne . Egli vi andò molto volentieri , accolto ed acca- 
rezzato in maniera straordjnaria da quel gentilissimo 
Signore (2) , dal Signor Guidubaldo suo fratello C3) , 
e dal Sig. Raniero loro padre , Cavaliere de’ più ri- 
putati di quella Corte , ed uno de’ principali Ministri 
del Duca . E’ incredibile il piacere , che vi ebbe il 
Mazzoni , non tanto per la vista di due bellissimi tor- 
neamenti che furon fatti . l’uno di giorno nella piaz- 
za , l’altro la sera del Giove'dì grasso nel cortile gran- 
de della Corte, tutto riccamente illuminato, quanto 

per 


(f) Da quanto accenna lo stesso 
Mazzoni nel Hnc Ji questo medesimo 
Discorso si vede > ch’egli insin d'allo- 
ra avea io animo di scrivete diffusa- 
mente sopra questa materia , dicendo : 
Forse, se io uscirò vivo dalle gran^ 
dissime sollecitudini d'alto al^ 

le quali già due anni sono, con mol- 
to più fervor d'animo che con alte^ia 
d'ingegno sottentrai ( intende le sue 
conclusioni ) > t ^otte l leg- 

gi del Liceo , dimostrerò che arteora 
ta altra maniera legittimamente si può 
poetare > onde n'apparirà più agevoi 


via di difender Dante , e qualck' altro 
nostro Poeta . 

( 1 ) A questo Abate del Monte avea 
il Mazzoni deoicato due annt^ innanzi 
il suo Discorso ae' pittor:ghi . 

(;) Cuiduhcldo de' Marchesi del 
Monte celebre Matemarìco del cui 
merito si può vedere la Cronica de* 
Matematici di Bernardino Baldi p. Hf. 
Noi pare ne abbiamo parlato a cart. 7^. 
e 80. deila yUa del Tasso, che fu 
suo condiscepolo sotto Federigo io* 
mandino . 


24 VITA 

per due azioni sceniche , che vi si rappresentarono » 
cioè una Commedia di Sforza degli Oddi Perugino , 
Ìcìiìtohta. VErofilomacbìa. f ovvero Duello d' Amore e di 
Amicizia (i) , c l' Aminta favola boschereccia del Tasso, 
che per essere di un genere in quel tempo affatto nuovo, 
e di quella csquisita eleganza , che ognuno sa , recò uno 
straordinario diletto , e riscosse infiniti applausi . 
Maggior contento però dovette provare nell' erudita 
conversazione , che bene spesso si teneva avanti al 
Duca Guidubaldo , e al Principe Francesco Maria suo 
figliuolo, dilettanti amendue delle buone lettere e delle 
scienze , dove il Mazzoni ebbe agio di far conoscere 
a que’ Principi l’altezza del suo ingegno , e la vastità 
della sua dottrina ne’ varj ragionamenti , che vi ebbe 
con que’ letterati , e particolarmente con Torquato 
Tasso , il quale appunto si trovava a quella Corte , 
chiamatovi poco prima dalla Principessa d’Urbino Ma- 
dama Lucrezia da Este sua grande favoreggiatrice (2). 

XXIV. Quali poi fossero i ragionamenti , che pas- 
sarono tra que’ letterati e il nostro Mazzoni , ce n’è 
rimasa fortunatamente la memoria in una lettera ine- 
dita di Tiberio Almerici scritta da Pesaro l’ultimo di 
Febbrajo di quell’ anno (3) »a Virginio Almerici suo 
cugino, che si trovava alio studio di Padova; della 
quale recherò quella parte , che più appartiene al no- 
stro proposito . Dice pertanto ; h questo tempo medesi- 
mo deir ultimo di Carnovale abbiamo goduto ancora molti 

. ra- 

\ 

(i^ Qursta fu poi Stampata in Ve- altre apparrcncnti al nostro Mazzoni 
nezìa I anno 1581. per Gtamòatista dal dottissimo e nobilissimo si;;. An- 
Stisa e fratelli in ii. nìbalc defili Abati Olivieri Giordani, 

(i> Intorno a ciò si vegga la Vita morto ultimamente in Pesaro sua pa- 
del Tasso da me scritta c pubblicata tria con dispiacere di tutta Italia, che' 
in Roma l'anno 178;. iu .4. a care. 177. in lui ha perduto un suo gunde or- 
fi sc'gg namcDCO. 

\ìj Ebbi copia di questa lettera con 
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raghnaminti parte uditi con le nostre orecchie , e parte ri- 
feriti da altri , che sono passati fra molti begl' intelletti , 
come adire //Mazzoni di Cesena , che credo conosciate per 
fama, e forse anche per vista , il Tasso , il Pino da Cagli {i), 
e M. Cesare Benedetti (2) ; che non mi sarà greve di ri- 
ferire in sommario , poiché mi sento di vena per questa volta, 
che vaierà per tante altre che ho lasciato di scrivervi . In- 
tesi primieramente che passò ragionamento innanzi il Prin- 
cipe alla venuta «/i»/ M azzoni , che e stato chiamato a ve- 
der questi spettacoli dall’Abate del Sig. Rainero , efit tra il 
Mazzoni e M. Cesare sopra la differenza che 'e fra Platone 
ed Aristotile intorno alla Reminiscenza , dove il Mazzoni 
cercò di difender l’opinione di Platone e de' seguaci ; e M. Ce- 
sare di sostenere quella di Aristotile . E in una altra occa- 
sione nata ex incidenti innanzi il Principe , se l'odio era 
contrario dell’ amore , ove medesimamente il Mazzoni ten- 
ne non esser l’odio contrario all amore , e M. Cesare tenne 
che sì . Fra il Tasso e // Mazzone nacque similmente ra- 
gionamento intorno alla Poesia , e particolarmente intorno alla 
firma del Poema Eroico , dove si disse assai intorno all 
unità della Favola , ed altre cose connesse e congiunte a tal 
materia . Ed un altra volta innanzi S. Ecc. discorsero as- 
sai sopra l azione della Commedia rappresentata , dove che 
il Tasso mostrò d’essere d’opinione , che Fazione di questa 
Commedia non fisse convenevole a Poema ^Comico , ma 
piuttosto Tragico , ovveramente Epico , essendoch'e presup- 

D pon- 


(t) Questi era Bernardino Pino da 
Cagli . che lu Proposto di quella 
Cattedrale , ouon letterato « dì cui si 
hanno alla stampa alcune belle Com* 
medie, un Dùcono delia Comodità del- 
lo Scrivere , e un Trattato del Galani 
uomo » che cooiìcoe la vera idea deli* 


uomo onesto eccelicnremente descrìttt . 

(1) Il Benedetti fu gentiluomo Pe* 
sarese , as$ai versato particolarmente 
nella filosoHa , e negli studi sacri , per 
cui meritò poi d'essere fatto Vescovo 
della sua Patria dal Pontefice Sisto 
Quinto . 
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j)onga , che azione cosi eroica , coin e il fosporre il proprio 
volere e diUito per vero zelo d'amicizia , sia troppo illu~ 
stre , e poco conveniente a Commedia . 'Un altro ragiona- 
mento intesi medesimamente che passò tra il Pino da una 
parte, e il Tasso ?// Mazzoni dall' alerai dove il Pino si 
sforzò di provare che Virgilio non aveva essegnito il fine 
del Poema Eroico , e però che il suo Poema non era Eroico ; 
ma fu gagliardamente difeso Virgilio dal Tasso , e poi dal 
Mazzone , come riferiscono quelli , che furono presenti a 
tal ragionamento, che fu innanzi il Duca e la Principessa. 
‘Un altra volta si attaccarono in Festa , mentre sì ballava , 
il Tasso ed il Mazzone , ed io mi trovai presente fra gli 
altri ad una parte della contesa eh’ era allora , cio'e che il 
Tasso teneva che Epicuro ponesse il sommo bene ne' piaceri 
del corpo , e che fosse cattivo, ed il Mazzone pareva che 
tenesse, eh’ egli avesse avuta sempre buona opinione nelle 
cose morali {i) , e che però egli non fosse tale, quale si 
trova descritto da Cicerone e da Plutarco , e parca che si 
fondasse , se ben mi ricordo , in una epistola che si trova 
delle sue , e nella sua vita , che fe’ Laerzio Diogene ; so- 
pra che contesero un pezzo , dove io conobbi veramente 
ebe quel Mazzone era d'una gran lezione , e di grandis- 
sima memoria , e dottrina più che mediocre , e il Tasso 
avvertito molto ed accorto ragionatore . S’avea a ragionare 
fra questi due di un altra materia , che vi dirò qui sotto ; 
ma essendosi partito il Mazzone > n'e essendosi avuto tem- 
po , 0 per dir meglio non essendosi preso tempo d' accozzarli 
insieme , non se n 'e fitto altro . Il Tasso una sera dopo ce- 
na 

(i) Era veramente universale in que* 
tempi la sinistra opinione che si aveva 
della dottrina , c oc^I' insegnamenti di 
Epicuro • patticolarmente intorno al 
sommo bene ; onde merita molta lode 
il Mazzoni per essere stato uno de' pii* 


mi a credere il contrario • e a sco* 
prire una verità, che poi fu posta in 
chiaro^ e dimostrata cor. otmì evidenza 
celebre lìaseendo nella <«a bellissima 
opera De Vita et Epùurì , 

impressa io Liune l'anno 1647. io 4 » 
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nd in casa del Conte di Montebello , essendosi ventilo a ra- 
gionamento della Commedia , che s’avea a recitare , e dell’ 
azione sua , che e molto conforme a quella dì Leone e di 
Ruggiero ; e così essendo nata occasione qual fosse maggior 
cortesia , il Tasso , dico , sostenne quella di Leone non essere 
stata cortesia , e quella di Ruggiero meritar nome di man- 
camento ; il che tentò di comprovare con belle ragioni , che 
sariano or troppo nojose a raccontarle . Il qual ragionamento 
essendo venuto all' orecchie del Mazzoni , s’era già prepa- 
rato di tenere il contrario , e credo certo saria stata molto 
bella cosa il sentirgli, perche ci cadono molte belle consi- 
derazioni dall’ una e P altra parte ; ma la fortuna non ha 
voluto che si siano accozzati insieme . Nacque , per quanto 
intesi , un altra disputa pure fra il Tasso e il Mazzonb , 
dove si riscaldarono assai , se la lingua nostra s’avea a 
chiamar Italiana, come volea » 7 Mazzonk, 0 Toscana co- 
me sosteneva il Tasso ; ma la mia disgrazia non volse che 
io mi ci trovassi presente , che fu per strada per la via di 
S. Vincenzo , Con tutto questo buona parte di questi ragio- 
namenti mi sono stati riferiti e dal Tasso , e da quegli che 
si trovarono presenti ; sicché potrei dire ancor io d’ avergli 
intesi , così bene e fedelmente mi sono stati riferiti . 

XXV. Da questa lettera poi si comprende manife- 
stamente quale in effetto sia stata la quistione , ch’eb- 
be il Mazzoni col Tasso intorno al Poema Eroico , 
e all’ unità della Favola ; e che non può altrìmente es- 
ser vero ciò, che Tommaso Martinelli prima di tutti, 
e poi alcuni altri dietro a lui affermarono (i) , cioè 

D 2 che 


(1) Orai, in fun. Jac- Ma^onii, Cé* 
it/id ùpud Frane. Ra\'er/um i fpS. io 4 
Dietro al Matcinclli dissero il mcdciU 
ino l’Eritreo P/RtfrorA I. pag 47.» e Ja- 
copo Caddi Dt Scriptonbus Tom. t. 
pag. a#, il Tadioi poi odia sua Vita 


inedita del Mazioni deferive il fatto 
con circoltame alquanto più modera- 
te ndla maniera seguente : Fra le mol^ 
te ( controversie ) r degna di qualche 
considerazione quella , che un giorno 
alla presenta del Puca e di tutta la 
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che disputando il Mazzoni col Tasso alla Corte d'Ur- 
bino , se il poema dell’ Ariosto era o no d’una sola 
azione , tante ragioni fossero dal Mazzoni addotte 
per raifermativa , che il Tasso si trovasse costretto a 
cedergli , nè da indi in poi volesse mai più quistio- 
naie con lui . 11 che se fosse vero , non averebbe certo 
l’Almerici mancato di ragguagliarne il cugino , trattan- 
dosi di un trionfo tanto segnalato del Mazzoni . Ol- 
tre a ciò non è punto credibile, che il Tasso potesse 
mai essere da alcuno soprafatto in una materia , nella 
quale egli era sicuramente versato più di qualunque 
altro; e poi sappiamo per attestato del Tasso medesi- 
mo ( 2 ) , che il Mazzoni in presenza di Guidubaldo 
Ducad’Uibino ragionando seco , disse, che due son le 
azioni del Furioso , come due sono quelle d'Omero : e le due 
del primo sono i due sdegni d'Achille, l'uno con Agamenno- 
ve , e l'altro con Ettore ; le due del secondo le due guerre 
fatte luna intorno a Parigi, l’altra a Biserta ; il che vie- 
ne ad essere direttamente opposto a quanto fu asseri- 
to dal Martinelli , e da’suoi seguaci . 

XXVI. In questa breve dimora che fece Jacopo in 
Pesaro , oltre alla fama ch’ei s’acquistò presso tutta 
quella fioritissima Corte , si conciliò ancora la stima 

e la 


Corti scsunnt contro il ceUhrt incorna 
^rjbiii Torquato Tasso, Era caduto 
tn disputa , se il Pvcma dell' Ariosto 
fosse di una sola avone , o se di mol- 
te fosse composto, li Tasso, thè una 
tale unità acerrimamente negava , mol- 
tissimi fondamenti aaausse jper parte 
sua atti a comprovare la di lui sag 
^ia opinione. Il Ma^^oni , quantunque 
in realtà da esso non ais».oraasse • tol- 
tolo per ailetto ad imrugnare , tante e 
sì ragioni apporiò per la contra- 
ria sentenza, ette io sformò ad un trat- 
to e a cùihiararsi superato ,t a stabi- 


lire di non indursi mai più in avve- 
nire a i) fatti peraltro onesti e piace- 
voli litigi con esso , siccome pontual- 
mente osservò . H TaJini in questo 
racconto ha seguita l'autonti del Mar«< 
linciti , che prese abbaglio , siccome 
lo picsc altresì nel far seguire la qui* 
siionc alla picscnra del Duca France* 
SCO Maria 11.» quando questi ragiona- 
menti furono latti avanti al Duca Gui- 
dubalrlo . 

{ i) Apologia in difesa della sua Ce- 
rus. Liber, ua lOpetc del Tasso Voi. U. 
pag. |0i. 
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eia benevolenza di que’ due Principi, e particolarmen- 
te del giovane Francesco Maria , il quale non sapeva 
ammirare abbastanza la vastità dell’ erudizione , la 
prontezza dell' ingegno , e sopra tutto la memoria 
prodigiosa , per cui il Mazzoni avea presenti tutte le 
cose, e citava all’improviso non solo i luoghi degli 
autori , ma le loro stesse parole , mostrando d’avere 
in contanti tutto il ricchissimo tesoro della sapienza , 
XXVll. Restituitosi alla patria si pose nuovainente 
intorno alle sue Conclusioni , accrescendone sempre 
più il numero, ed arricchendole di nuove erecondite 
dottrine . Era in quel tempo Presidente di Romagna 
Monsig. Filippo Sega Bolognese , Prelato non solo per 
civile prudenza , ma anche per letteratura molto ri- 
guardevole . Questi avendo vedute le Conclusioni del 
nostro Jacopo , ed ammiratone l’ordine, la multipli- 
cità, e l'immensa dottrina, che visi conteneva, avea 
consigliato l’autore a volerle pubblicare e difendere 
sotto gli auspicj del Cardinale Filippo Boncompagni , 
nipote di Gregorio Terzodecìmo , allora regnante . 
Accadde pertanto che questo Porporato , tornando 
dalla straordinaria sua legazione al Re Arrigo 111 . di 
Francia , capitò appunto a Cesena sul principio d’Ago- 
sto di queir anno j ^74. , alloggiatovi, e trattato ma- 
gnificamente con tutto il suo seguito dal Protonotario 
Anseimo Dandini . In tale incontro Monsig. Sega , e il 
Vescovo Gualandi (i) si fecero un pregio di presem 
tare , c far conoscere al Cardinale quest’ uomp raris- 
simo , e lo informarono pienamente così del merito 
del Mazzoni, come dell’opera maravigliosa, che avea 

tra 

(i) Tutto ciò viene cs^to dallo stesso Mazzoni nella dedicatoria delle sue 
Conclusioni al Catdinale Boiuompafno , 
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tra mano , e dell’ onore che averebbe desiderato di 
poter dedicare a S. S. Illustrissima le sue fatiche • 11 
Cardinale se ne mostrò troppo ben contento , ed usò 
al Mazzoni le più obbliganti ed affettuose cortesie. 

XXVIII. Alli 29. di Settembre di quello stesso anno 
morì in Pesaro Guidubaldo II. Duca d’Urbino in età 
d'anni 60. (i) , al quale essendo succeduto il Principe 
Francesco Maria , questi per aver un oratore , che po- 
tesse celebrar degnamente le virtù e le gesta del Padre , 
• pose subito l’occhio sopra il Mazzoni , ricordevole 
della meraviglia, che pochi mesi avanti avea provata 
sentendolo ragionare . Lo invitò adunque a venirsene 
per questo eA'etto alla Corte ; ed egli di buon grado 
vi si portò , compiendo in brevissimo tempo , e reci- 
tando ne’ solenni funerali di Guidubaldo quella ele- 
gante ed eloquentissima Orazione , che abbiamo in 
istampa(2). Il nuovo Duca ne rimase così contento, 
che oltre l’aver regalato riccamente l’autore , volle 
eziandio ammetterlo tra’ suoi nobili Cortigiani con 
grosso assegnamento, desideroso d’averlo vicino, af- 
fine di profittare da’ suoi discorsi , e di rendersi sem- 
pre più esercitato nello studio della Filosofia, e prin- 
cipalmente della polìtica, di cui questo Principe fece 
sempre particolare professione . 

XXIX. Non si potrebbe esprìmere , quanto cara 
riuscisse al Mazzoni questa generosa dimostrazione 
del Duca , e ciò non tanto per l’utile , che gliene ri- 
sultava nelle presenti sue ristrettezze , quanto perchè 
vedeva, che con l’ajuto e consiglio de’ letterati , che 

fre- 

(1) Nicolò Caferro Syntktma Vetu» funere Guiduhuldi Feltrii de Ruyere 
statis p^. Urbinatium Dacie. Pisauri apud Utero» 

(s) L'Orazione fu pubblicata CXM1 ^uc* mymum Ccncordiam 1/7^.104. 
ito dtolo : Jacobi Ma ^onii Oratio in 
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frequentavano quella Corte , averebbe avuto meglio 
il modo di dar compimento all’ oper.r delle sue Con- 
clusioni . In fatti egli afferma (i) che avendovi tro- 
vato fortunatamente il celebre P. Francesco Paniga- 
rola Religioso dottissimo e Predicatore illustre, 
potè avere da lui nell’ ore di diporto molti bei lumi 
per ben filosofare , e confessa d’ aver sopratutto ap- 
presa dal medesimo l’arte della memoria , nella quale 
sappiamo che il Panigarola fu molto singolare a’teni- 
pi suoi (2) . 

XXX. Quest’arte tanto lodata da Cicerone (3), e 
dall’autore della Rettorica ad Erennio, la quale si 
acquista per via di luoghi e d’immagini (4) , lu dal 

no- 


ti) De Tripllei Hominum Vita , per imparar più presto un Orazione , 
Epise. ad Lea. sen{' aver mai seaiito parlar di questa 

(,) Della stupenda memoria di Mon- memoria , ne eoiioeò i capi sopra certe 
sifi. Panif-aroU si trovano alcune parti- figure in una sala . e trovò si comodo^ 
colati notizie ncir Óeu7/t>/re. che nc‘ fu- questo suo avvisameato^ che fatto poi 
neiali del medesimo fu rccitau da Ft. grande , e veduto sio che ne scrivono 
Giovanni dall’ Armi Min. Oss., e che gli .Autori con distinte regole , se rii 
usci alla luce prima in ‘Torino, e poi servito sempre t e di questi mola avran~ 
in Fiicnzc per Gio. Antonio Testa no veduto suoi eccellentissimi Trattati, 
Tanno i{;(, m 4. Quivi a catt. ]o. c t '• (j) De Orutore lib. i. cap. 87. 

si legge : L'aver studiato tulio, e il (4* Il primo a remar l'impresa del - 

rammentarsi tutto, questa e la prova la Memoria aittncia|e dopo 1 Greci e 
di tutte le prove, ìnfin quand' era fan, i Larini fu per rentiraenro di Panfilo 
eiullo , ttiuna scrittura per lunga che Persico Giulio Cammillo nel fuo cele- 
fossi g/i fu mai presentata ch‘ egli ben bre Teatro » del quale pcc litro non ci é 
subito non imparasse : ed cvenaogli il rimala che una semplice idea , dettata 
Padre promesso tante monete v tjuanta da lui al suo amico Girolamo Muzio. 
somma d’esempi di Valerio Massimo II Peisuo però non dovette sapere . che 
mandasse alla memoria , tanti ne ap- prima del Cammillo avea scritto dirrn- 
prendeat che il Padre graziosissimo ai- samentc su tale atcomcrto un Pietro 
eeva stesser necetsitato a rompere il con- Rarennatc, il cui Trartato si trova m 
tratto per non impoverire. Uella me- isiampa con qiusto titolo; retri Ì14- 
moria artifeiosa f la auale mostrava in verinjtis de ^rtifiiìosa ^emoria ,sive 
Pergamo , non parlo , non vi essendo Phanix . Venetiis per Uernardinum de 
uomo in tutta Italia, che non sappia Churis in 4. Lodovuo Dolee nc 

cuamo egli in ciò fosse antì mirato- * favellare disiintaipentc nel suo 

toso, thè imitabile. Vorrei piuttosto Uulogo atf modo at acerticert e con» 
^re , che quello, thè negli altri } atte, servar la Merrtvia. Di proposito ne 
in lui a un certo moao era natura , poi- trattò altresì, benehi assai btevemen» 
che fa quund' era tenero fantiuiletto (c > lo stevso Monsig. Panigarola • Ma 
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nostro Mazzoni posta in uso ed applicata con sì fe- 
lice successo , che essendogli riuscito di fissare di- 
ciottomila e più luoghi da valersene alle occorren- 
ze (r), potè asserire di non essere quasi mai stato 
tradito da lei nè per difficoltà di materia , nè per 
lunghezza di soggetto . E certamente chiunque lo 
conobbe o l'udì favellare dice le meraviglie di que- 
sta sua dote singolare e inestimabile . Peraltro il Maz- 
zoni anche prima di questo tempo , e senza il no- 
vello ajuto di cotali imagìni , era dotato di così ga- 
gliarda e tenace ritentiva, che, come accennato ab- 
biamo , si rammentava d’ogni cosa , e citava ad ogni 
proposito lunghissimi testi d’autori Greci e Latini sen- 
za punto esitare; ond’ è credibile, che quest'arte 
non facesse che migliorare ed agevolare alquanto nel 
nostro Jacopo la sua naturale facoltà ; mentre chi 
non n’è dotato dalla natura mal può aver ricorso a 
quest’ artificio, il quale o per la poca sua utilità, o 
per la malagevolezza dell’ esecuzione si vede al pre- 
sente quasi affatto obbliato e dismesso . 

XXXI. Dopo il Panigarola trasse il Mazzoni non 
picciol vantaggio dall’ erudita conversazione del più 
volte mentovato Abate del Monte , il quale essendo 
signore dottissimo , e pieno d’affetto e di stima pel 
nostro Jacopo , oltre alle finezze , che gli andava usan- 
do continuamente, soleva eziandio partire con esso 
lui le coguìzioni acquistate con lo studio di parec- 
chi anni ; cosicché non v’era in quella Corte perso- 
na, 

più impiamente di timi ne seriose il husqui liurarum studiosìs , etprédpue 
P Girolamo Marafiota Min. Osscrvan* oraiorihaj , concionatorikus tu, apprU 
tc , la cui opera ha questo titolo: De mt utiU. Argentorati excudehat Ant, 
Arte Reminiscentié per iota et imagi» Bertramus tooq, in 8. 
nes , ac per notai et figurai in mani- (i) Pier Segni Ora^. fun- , cTAàìsìì 
Juu positiu i opus atlectabilt , omni» Vita ms. del Maiiooi « 
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na , acuì il Mazzoni si tenesse maggiormente obbli- 
gato , che a quest’ ottimo Cavaliere , c a tutta la sua 
Casa . Con la scorta pertanto di si fatti valentuomi- 
ni ebbe il modo di esaminare , di correggere , e di 
aggiungere molte cose nel suo libro ; e soprasedendo 
dal proseguirne la stampa , lo andava tal volta a gui- 
sa d’un giardino irrigando , però con molta lentez- 
za : giacché il servizio del Principe , e le occupazio- 
ni della Corte fortemente ne lo distraevano . Ciò fu 
poi cagione eh’ egli nojato della vita cortigianesca , 
cominciasse a desiderare la quiete primiera della pa- 
terna cameretta , e la dolce compagnia de’ suoi di- 
letti volumi . Così dopo d’essersi trattenuto pressa 
il Duca non più di otto mesi , chiese licenza di pote- 
re per qualche tempo ritirarsi alla patria , senza pe- 
rò lasciare il servizio di Sua Eccellenza, il che gli fu 
benignamente accordato . 

XXXII. S’avviò dunque il Mazzoni a Cesena verso 
la metà di Luglio del i J7f-, e quivi messa in buon 
ordine la sua domestica libreria , sì pose ostinata- 
mente intorno alla sua opera , del cui lavoro peral- 
tro si trovava oramai nojato e ristucco , tanta via 
parea che gli rimanesse per anco prima di gìugnere 
al termine desiderato • £ qui mi convien avvertire 
uno sbaglio preso da quasi tutti gli scrittori , che 
hanno favellato del nostro Jacopo , i quali seguendo 
ciecamente l’autorità del Martinelli , affermano , che 
il Mazzoni nell’Anno Santo delij7f. se ne venisse 
a Roma , e qui ci fosse grandemente onorato dal 
Cardinale di S. Sisto Filippo Boncompagni , che lo 
dichiarò suo Filosofo e Teologo . Egli è certo che il 
Mazzoni stette alla Corte d’Urbìno dall’ Ottobre del 

E IS 74 - 
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1J74- sino al Luglio deir anno seguente. Egli è cer- 
to altresì che dal Luglio deli $7;. sino a tutto il 75. 
dimorò sempre in Cesena ; e nella dedica , che il 
Mazzoni la del suo libro ad esso Cardinale di S. Si- 
sto , la quale è del primo d’Ottobre del detto anno 
1575. non si trova motto veruno di favori ricevuti 
da lui in Roma , il che non averebbe tralasciato di 
fare ; ma solo accenna l’incontro , che di sopra si 
disse, d'essere stato per opera di Monsig. Sega in- 
trodotto nella di lui conoscenza in Cesena, dove si 
compiacque accettare cortesemente la protezione delle 
sue Conclusioni . Dal che apparisce manifestamente . 
che questa venuta del Mazzoni a Roma nell' Anno 
Santo è affatto ideale, nè ha veruna sussistenza. Ci 
venne bensì tre anni dappoi , chiamatoci non già dal 
Cardinale S. Sisto , ma dal Sig. Jacopo Boncompagno 
d’ordine di Papa Gregorio Xlli. . come si vedrà a suo 
luogo . 

XXXIll. Ora avendo ridotto il suo lavoro a tale, 
che parca non gli mancasse altro che i Teoremi Teo- 
logici . cui gli conveniva andar quasi mendicando a 
pezzetti . per trovarsi quasi affatto rozzo nella scola- 
stica Teologia ; s’avvenne fortunatamente nel P. Gio: 
Ludovico PafH da Pinarolo Min. Conventuale . gran 
Maestro in Teologia . ed uno de’ maggior baccalari 
nella dottrina Scotistica . il quale si compiacque d’in- 
dirizzarlo alquanto (;) per quella via scoscesa, oscu- 
ra . e piena di triboli e di sterpi ; sicché potè poi da 
se stesso incamminarsi felicemente là. dove di giu- 
gnere agognava . Era allora Cesena , secondo che scri- 
ve il Mazzoni medesimo (2) . come un asilo di tutte 

le 

(0 Mazzoa, de Tìplici Hom, Vita Episc. id Icct» 

(à) Ibid. 
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le nobili discipline : perciocché abbondava di pru- 
dentissimi Giureconsulti, e di peritissimi Medici; né 
le mancavano uomini versati eccellentemente nelle Let- 
tere e nelle Scienze ; tra’ quali per giudizio dello stes- 
so Mazzoni si distinguevano Alessandro Martinelli , e 
Giuseppe Gottifredi (i), soggetti amendue di mara- 
viglioso ingegno , e di profonda dottrina . Ajutato 
pertanto dall’opera e dal consiglio di questi amici, 
dentro lo spazio di circa un anno giunse finalmente 
a dar compimento alla sua opera ; ma giunsevi così 
stanco ed abbattuto dalla lunga e fastidiosa fatica , 
che per qualche tempo ebbe quasi in odio ed in ab- 
borrimento tutti i libri , ed o^ni genere di lettere . 

XXXIV. La stampa di quest opera faticosissima fu 
terminata vefso gli ultimi di Settembre del 1576., e 
si vide comparire alla luce con questo titolo : 'Jacohi 
Mazoniì Citsenatis de Triplici Honiinutn Vita , Adiva nan- 
fe , Contemplativa , et Religiosa Methodi tres , Quastionibus 
quinque milUbtis centuin et nonaginta seftem distincta . In 
quibut omnes Platonis et Aristotelis , multa vero aliorum 
Gracorum , Arabum , et Latinorum in universo Scientiarum 
orbe discordia componuntiir . Qua omnia public'e dispntan- 
da Roma proposuit Anno salutis M.D.LXXVI. Ad Philip- 
pum Boncompagnum S.R.E. Cardinalem amplissimum . Ca- 
tena Bartolometis Raverius excudebat . M.D.LXXVI. in 4. 

XXXV. Per dar qualche idea del contenuto di que- 
sto rarissimo libro, piacemi di recare in compendio 
l’estratto , che ne fa il Brucherò nella sua eccellente 

£ 2 Sto- 


(1) Del Gottifredi ù è oarlato di so* 
ora a cart. i}. Quanto ad Alessandro 
Martinelli, questi fu padre de) Cavaliei 
Bonifazio , il quale scrisse alcune belle 
Annotazioni sopra la Gerus» Lihtrata 
dti Tasso t stampate io Bologna per 


jiUssandro Btnacci Tanno ijS?. in 4. 
Egli allo studio delle Lettere uni il va* 
lotc e la scienza militare , giacche tro- 
vo, che in qualità di Colonnello guer- 
reggiò in Fiandra sotto Alessandro 
Farnese. 
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Scoria critica della Filosofia (r). Divide > ei dice, il 
Mazzoni in questo libro la somma di tutte le Scien- 
za in tre Vite, cioè Attiva, Contemplativa, e Reli- 
giosa; e nella prima, cominciando dall’Etica, viene 
disputando cosa sìa virtù , e cosa felicità , e reca le 
varie opinioni de’ Filosofi. A questa fa seguire la Po- 
litica , e qui tratta della costituzione delle città , del 
circuito c fortificazione delle medesime , poi della 
Milizia , de’ Magistrati , delle Republicbe degli anti* 
chi, del Re, del Sacerdozio, del Ballo, della Trage- 
dia , Commedia , e Satira . Indi passa a trattare dell’ 
Economìa, e parla deH’Agricoltura , del Commercio, 
della Pesca e della Caccia , e dà precetti intorno ai 
doveri del padrone e del servo , del padre , della ma- 
dre , del figliuolo , del marito e della moglie . Viene 
dì poi considerando la facoltà Legale e la legislativa , 
e spiegate le opinioni de’ Filosofi intorno alle Leggi , 
cerca dì stabilirne la vera sentenza . In simil guisa 
passa a discorrere della Vita Contemplativa ; e prima 
espostane la natura, viene divisando le qualità della 
Gramatica , della Logica , della Dialettica, e della 
Rettorìca . Divìde la Filosofia nelle sue partì , e dis- 
puta delle Matematiche, dell' Aritmetica , dell’Alge- 
bra, della Musica, dell’ Astrologia , della Gnomoni- 
ca, e della Mecanìca , non omettendo la Pittura , eia 
Statuaria . Propone poi da considerare la Fisica e la 
Metafisica; e recate le opinioni de’ Filosofi di quasi 
tutte le età , viene formando varie quistionì , e si stu- 
dia di conciliare con ingegnoso artificio le sentenze , 
che sembrano tra loro opposte . Con lo stesso metodo 
procede finalmente a contemplare la Vita Religiosa , 

al 

(0 Tom. IV. pan. I. pag. ni, esezg. dcU' edizione di Lipsia 1741. in 4. 
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al qual argomento riduce l’esame primieramente di 
tutte le false religioni, deiridolatria, del Maomettismo , 
delle- varie sette di Eretici , e dei deliramenti degli 
antichi Filosofi , e provatane con salde ragioni, e con 
autorità incontrastabili l’insussistenta, viene finalmen- 
te a dimostrare la verità della Cristiana Religione , illu- 
strandone i caratteri , e spiegando la giustizia e la san- 
tità de’ suoi Dogmi . 

XXXVl. Peraltro il Brucherò , benché non nieghi 
al Mazzoni la gloria di un ingegno straordinario , e 
d’una erudizione molto superiore alla giovenile età, in 
cui si trovava quando compì questo Libro , tuttavìa 
gli sembra , che vi abbia affarciate molte cose fuori 
di proposito > e mal digerite , e particolarmente non 
sa approvare il soverchio Sincretismo . che vi apparisce 
da per tutto . veggendovisi Io sforzo , eh’ ei fa di con- 
ciliare insieme Sistemi diparatissimi ; il che come di- 
mostra la singolare acutezza dell’autore, così a suo 
parere non ne comprova la maturità del giudizio . Al- 
tri grand’ uomini però ne hanno giudicato diversamen- 
te, e tra questi il celebre Riccardo Simon soleva chiamar 
questo libro il capo d’opera del nostro Mazzoni (1) , af- 
fermando, che quanto più lo leggeva , più veniva am- 
mirando la sua vasta erudizione, e il suo grande giu- 
dizio ; aggìttgnendo di più, che il dottissimo Gherardo 
Giovanni Vossio , il quale arricchì la Repubblica Let- 
teraria dì tante belle opere, avea saputo molto ben 
profittare di questo eccellente volume , 

XXXVII. Era dunque il Mazzoni determinato di di- 
fendere le sue Conclusioni in Roma, certissimo di ri- 
trovarci un teatro molto ben degno della sua non ordi- 
na- 

(1) Btbliotk. CritiqutTomAV,^z%* %• Amsterdam chea Jean Louis Dc/or^ 
me 1710. ia ti. 


I 


3« 


V 


T A 


naria virtù. AI che lo spinse peravventura anche resetn- 
pio d’altri grand’ uomini , i quali aveano creduto di 
non poter meglio far mostra del loro sapere, che in 
questo celebre emporio e domicilio delle Scienze, e 
di tutte l’Arti più nobili . Perciocché è noto, chela 
fenice degl’ ingegni Giovanni Pico, Signore della Mi- 
randola, venne a Roma a’tempi d’innocenzo Vili, per 
disputare pubblicamente sovra novecento Conclusioni 
prese da ogni genere di Scienza (i); e che nel Pon- 
tificato di Giulio 11. ci vennero altresì due Gentiluomini 
Viniziani , l’uno di Casa Querini assai giovinetto, che 
ci difese quattromila cinquecento Quistioni di Filoso- 
fìa, c l’altro Niccolò Tiepolo , che ne sostenne cin- 
quemila sopra diverse facoltà (a) ; quali tutti però 
sembra , che il nostro Mazzoni avesse voluto avvan- 
zare cosi nel numero, come nella qualità delle Te- 
si, ascendendo queste a cinquemila cennovantasette, 
ed abbracciando quasi tutto ciò che si poteva sapere 
a que’ tempi . 

XXXVllI. Non potè tuttavia essere compiacciuto del 
suo desiderio ; mentre o sia che a’Consiglieri del Cardi- 


(i) Di questo celebre arringo , e del- 
la qualità delle (Quistioni sostenute in 
Roma da Giovunnt Pico » parla ditiusa- 
mente Gio: Francesco di lui nipote nella 
Vira dello Zio , come pure Giovanni 
Boiss.irdo/n Iconib. 11 Cardinal di Per- 
rana a.^giungc » che tl Pico > aifìnché 
nessuno potesse scusarsi per impoccn- 
2a o per lontananza dal venire ad ar- 
gomentargli contro , si esibiva di pa- 
gare il viaggio e tutte le spese achiun* 
que avesse voluto portarsi in Roma per 
questo cifetto ( Perroniana pag. 144. c 
34 f. )f il che non mi ricorda d'aver 
letto presso altro Scrittore . 

(3) Abbiamo di ciò due belle testi- 
monianze del Bemix) • che rispetto al 
^imo nel libro de P'ergi/ii Cu/ice et 
lertntii Fabulis dice : superiore 


na- 

anno Ronzi ef-o et noster (^uìrintu 
essemus eo tempore , cum tilt ma* 
gno hominum coneursu » magna udmira* 
tione civitatis ^uatuor mU/ibusac quìn» 
gentis illis a se in Philosophia propositis 
sententi is , omnium omnis disciplina 
Pkilosofhorum impetus pene puer jum» 
ma eum gloria sustinuit &c. £ quanto 
al secondo nel Dialogo de Guido Vbaldo 
Feretrio » denue Elisabetka Gonsagia 
Urbini Ducibus indirizzato al Tiepolo 
medesimo dice : Tu vero &c. eo tempo^ 
re , <fuo te Romam ad illas in omnium, 
doctrtnarum genere abs te supra quinquies 
mille propoutas (^uistiones disputane 
das , sustinendasque contuleras . La Di- 
fesa del Querini si trova rammentata 
con lode anche da Lioa Allacci ocUe 
^pi Urbane pag. 14^. 
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naie S. Sisto paresse troppo ardua e pericolosa impre- 
sa il difendere in una Roma un numero così ecces- 
sivo di Tesi riguardanti le più recondite e difficili 
materie (i), o qual altra se ne fosse la cagione , egli 
è certo che il Cardinale ne lo sconfortò , c consiglio!- 

10 piuttosto a dare questa prova del suo talento in 
Bologna, dove non gli potevan mancare contradittori 
degni di lui , nè applausi proporzionati al suo molto 
valore . Gli convenne pertanto mutare il frontispizio 
al suo libro, per dichiarare che le Tesisi sarebbono 
disputate in Bologna, e ciò non più nel Ig76., ma 
nell’ anno seguente ; il che ha in processo di tempo 
dato occasione a qualche equivoco ; pretendendo alcu- 
ni che la Disputa seguisse nel iS7ó . , ed altri nel 77. , 
come veramente avvenne (2) . 

XXXIX. Portatosi dunque a Bologna nel Gennajo 
del 1577. andò spargendo tra que’ Filosofi e Teologi 

11 libro delle sue Conclusioni , invitando e disfidando 
ciascuno a disputar seco ne’ giorni , che si sareb- 
bono stabiliti . In tale incontro seppe , che gli verrebbe 
contrastata la facoltà di disputare,particolarmente sopra 
pianti Teologici , se prima non si fosse addottorato in 
Teologia; onde presentatosi per questo effetto al P. 

Ci- 


^f) Martinelli Orat. firn. , e Tadint 
Vita MS. del Maizoni . 

(2) Molli esemplari uscirono nel 
e cjuesrì portano un tal anno: muca- 
tovisi poi il froricispizio vi fu posto: 
Qus omnia pubtice disputanda Bono- 
tua proDosutt ^nno salutis M. 
LXXrll. Io posseggo amendue que> 
sei esemplari , e ciò cn’ è notabile » nel 
secondo vi si trovano in diversi Juo- 
shi delle giunte di mano dell’ Autore. 
Quell* opera poi è divenuta cotanto ra> 
ra> che da Giovanni y'ogt od Cata- 


logo Storico- critico de* Libri più rari* 
Oampato in Amburso nel I7f). in 8. 
a care. 448. vieti cniamaia Liberinur 
rariorts primi ordinh tepontndut \ il 
che si conferma altresì da Danitllo 
Gerdes a cart. 144$ del suo florilegio 
Storico-crìtico dc'Libri più rari , impres- 
so in Croringa nel parimente 

in 8., dove per altro prende errore , di- 
cendolo stampato in Bologna , quando 
non v'é altra edizione che quella di Ce- 
sena, 
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Girilio Franchi dell’ Ordine de’ Servi (i), che allora 
presiedeva a questa facoltà, gli fu dal medesimo di* 
mandato, quanti anni avesse dato opera ad una sì fat- 
ta Scienza ; e rispondendo il Mazzoni , che non vi avea 
atteso più che sei mesi , il Religioso si meravigliò for- 
temente, e mezzo in collera gli disse , parergli il suo 
uno sfacciato ardimento di pretendere la laurea dopo 
soli sei mesi di studio , quando doveagli esser noto , 
che pochi giorni innanzi n’ era stato ributtato uno, 
che vi s’era applicato per ben sette anni . 11 Mazzoni 
senza punto alterarsi replicò , che S. R. volesse com- 
piacersi di farne qualche prova esaminandolo , e qualora 
non l’avesse trovato abile , egli era ben contento di 
cedere , e ritirarsi da questa impresa . Il P. Maestro 
cominciò ad interrogarlo sopra diversi punti così di 
Filosofia come di Teologia, e trovatolo non pure in- 
formatissimo , ma forse assai più dotto e profondo 
di lui , di consentimento di tutto il Collegio gliene 
conferì solennemente la laurea. Questo addottoramento 
seguì il di aS. di Gennajo dello stesso anno i$77>> 
come si apprende dal Diploma veduto già dal Dottor 
Giovanni Ceccaroni (2) , e che non son molti anni 
si trovava tuttavia presso la Marchesa Giulia degli Albiz- 
zi ne’ Cima (3) , alla quale come a discendente d’una 
figliuola del Mazzoni era pervenuta buona parte della 
sua eredità . 

XL. Fu intanto destinato per la solenne Disputa il 
Tempio di S. Domenico , dove intervennero, oltre al 

Car- 

(f) Di questo P. CfV/7/o Servita , co- i! P. nelle Noti\Ìi degli Scrìt-» 

me di Teologo illustre, e di persona tori Bolognesi p%%. t'j 
profondaxnenre versata anche nelle Ma* (a) Memorie MSS, comunicaremi 
cernatiche, fanno onorevole meniione cortesemente dal Ch Sig. Arddiacoiio 
cosi il Bumaldi , o sia il Montalhano Chiaramonti • 

a cart* della Bihliot» Bolog. > come t Tadini VUa iucdlea dei Mazzoni. 
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Cardinale Gabriello Paleotti , e Monsignor Giambatisra 
Castagna, l’uno Vescovo, e l’altro Co'ernatore di 
Bologna, tutto il fiore de’ letterati di quel t'amosissimo 
Studio , e diversi dotti forestieri, che tratti dalla fir- 
ma d’un ingegno tanto singolare, concorsero a folla 
in detta Citt.i per essere spettatori di questo memora- 
bile cimento . Quattro continui giorni durò la dispu- 
ta sopra le accennate cinquemila centonovàntassette 
Conclusioni ; e in questo arringo fece il Mazzoni ve- 
ramente risplendere l’incredibile vivacità del suo in- 
gegno , la finezza del giudizio , la vasta e profonda sua 
dottrina , e sopra tutto la prodigiosa e sorprendente 
memoria , di cui era dotato , facendosi sentire nel 
fervore degli argomenti e delle risposte ad allegare 
le intere pagine di Platone , di Aristotile , di Plutarco , 
e d’altri autori senza una menoma alterazione di sensi 
e di parole. Ella è poi cosa deplorabile che non siasi 
conservata veruna memoria nè degli arguenti , nè delle 
quistioni particolari, che si agitarono in un sì celebre 
incontro, e ciò neppure presso i Cronisti del Monastero 
di S. Domenico , a’quali sembra che dovesse appartene- 
re più che ad ogn’altro , trattandosi d’una funzione se- 
guita così solennemente in quella loro Chiesa (i) . Solo 
si sa di un certo P. Giudicarla Min. Osservante sottilis- 
simo Scotista, il quale avendo con trentatre ingegnose 
repliche tentato d’impugnare la risposta , che il Maz- 
zoni dato avea ad un suo argomento , queste ad una 

F ad 

fi) Tra tutte le Cronache Jcl celebre gue : In todem anno D. Jacoiuj Mar* 
Convento di S. Domenico di Bologna ^onitu Cà^tnas propugnavìt Conctusio* 
non si »ova mentovata quesu Dis- nts si9p-in EccUsia Divi Dominici 
puta del Mazioni che assai seccamen» Hononiét ^uAConciusìoms omnia Scien. 
ce in quella di Fr. Girolamo Borselli , tiarum genera contineiane . 1 ^ Concia* 
continuità da Fr. Vincenzo Spargiatt • sioni non furono veramente che 1197. 
dove all'anuo 1577, si legge come sic- onde Io Storico ve ne aggiunge dot • 
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ad una furono dal nostro Jacopo con tale chiarezza 
'C precisione confutate e disciolte, che l’avversario si 
dovette publicamente dichiarare per vinto (i). 

XLI. Inflnitì furono gli applausi che riscosse il Maz- 
zoni da tutto quel fioritissimo teatro . 11 Cardinale 
Paicotti , signore di quella dottrina , che è nota al 
mondo per le molte ed eruditissime opere che di lui 
abbiamo in istampa , non sapea saziarsi di commen- 
darlo , e di ammirarlo . £ Monsignor Castagna gran 
Prelato parimente , e che meritò d’essere non pur Car- 
dinale, ma Pontefice Massimo col nome di Urbano 
Settimo, in un solenne convito ch’ei fece per ono- 
rare il Mazzoni, ebbe a confessargli, che da prin- 
cipio quando vide il libro delle sue Conclusioni, e a 
qual pericoloso cimento si esponeva in una così gio- 
vane età (2) , formò concetto, ch’egli doveva essere 
o il maggior pazzo, o il più dotto uomo del mondo: 
che del primo giudizio gliene chiedeva perdono , e 
del secondo , che ora con sommo suo piacere vedeva 
avverato, ne meritava da lui i debiti ringraziamen- 
ti (3). Al che il Mazzoni, che assai modesta perso- 
na 

(1) Martinelli Orat. Futi» c Ticini 
yùa rnj. dtl 

(s) ]l Mazzoni, quandososcenne que- 
sta disputa I avea compiuto di poco il 
vcnscttcsimo anno. Ella c poi cuiiosa 
la discrepanza » che si lc}{.2e negli sctic- 
tori circa l'età in cui si trovava il no- 
stro autore* allor che in Bologna di- 
fese le sue Conclusioni . Il Caddi affer- 
ma » che le dilese duodtvìf’/simum an- 
num atens $il Bruclicio seguito dal Car- 
lafa a€ Cymn Romano • dice cb' era 
juMtnis annorum f<re vigintt , e carda 
d’errore l'Iroperiali che gli assegnò Jirte- 
taiDcoie 27. anni * l'Allacci Ufòan. 
pag gliele fa sostenere anno étatis 
XXll.; ma quello che ò più strano 
Eoienzo Crasso ae'suoi Elogi paic.». pag. 


tfo. dice* che il Mazzoni espose da 
difendere le sue conclusioni ntì trìgesi^ 
moterjo anno dtW età jua ; sicchd il solo 
Martinelli* e dietio a lui Tlmperiali 
colpitono nel segno * ascrivendogli 17. 
anni . 

(}) Martinelli Orai. fan. Peraltro 
questo complimento si trova espresso 
io una maniera alquanto più obbligan- 
te presso Giovanni Imperiali a cart. in. 
òc\%Mo Museo Jstoricot teggendovisi : 
Sic ilia J theorem iia ) in adt divi 
Dominici quatriduo propugnavit , ut 
Cananea tum urbis legatus C non era 
che Govcroacore , non essendo staro 
promosso alla Sagra porpora che nel 
Dicembre del ijtj. ) ibi assistrns et au* 
diens ( qui posua Pontifex fuii eU* 
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na era, arrossò così un poco , poi gliene baciò riverea- 
temente le mani. 

XLll. Compiuti poi gli officj doverosi con que’ let- 
terati c Signori , si affrettò di tornarsene , come fece, 
a Cesena , e quivi portatosi alla Chiesa di S. Maria 
del Mpnte vi sciolse religiosamente un suo voto, del 
quale riman tuttavia un bel monumento in una tavolet- 
ta appesa alle pareti di quel tempio, dove si vede in 
alto dipinta l’immagine della B. Vergine , e di sotto 
il nostro Mazzoni in atto di disputare col motto ap- 
piedi : lac. Mazonius oh impetratam in disputando gratiam . 
Perciocché egli fu molto religioso insino dalia fanciul- 
lezza , e menò sempre una vita esemplare e veramen- 
te Cristiana, tenendosi lontano da ogni ombra di dis- 
solutezza e di libertinaggio. Anzi è certo, ch’egli 
era cosi dedito all’ orazione , che soleva trattenersi piò 
ore con Dio meditando , e pregando ; nè lasciò mai 
passar giorno , in cui a guisa di persona Ecclesiasti- 
ca non recitasse tutto intero l’officio divino (i) : il che 
leggiamo essersi negli ultimi anni della vita praticato 
eziandio dal grande Astronomo Domenico Casini ( 2 ) . 

XLIll. Sbrigatosi pertanto felicemente da una im- 
presa , che per tant’ anni avealo tenuto occupato con 
infinita noja , si diede subito ad una sua più geniale 
occupazione , quale fu il commento , eh’ ei prese a 
scrivere sopra tutti i Dialoghi di Platone , e partico- 
larmente sopra la Repubblica di questo Filosofo a con- 
templazione del Duca d'Urbino , che gliene avea fat- 

F 2 to 

ctus ) prhatim Ma^onìo sttfassus ^ prìntirem tt excmplar et suspicìo, et 
u ex theortrruìtum numero , jutui et pràdìcare non desinum . 
imprudenti! ipsum ingtnii jttvenem (O Martinelli e Ta lini /or. v/V. 
éstimasse 9 quoé fucata sapienttà pompa (a Ciò viene afTcrniaio da Monsij;. 

tantum Jui ptrtculum facete auaeret i Francesco Bianchini in una sua lettera 
&ed parce , inquit , tmmerito conce- riportata dal P. Atessandro Ma^oieni 
ptui mto i ahsoiuta pugna tedoUvrum nella Vita di esso Biancktni pag. 
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to grandissima istanza . Egli si trattenne con piacere 
intorno a si fatto lavoro tutto il rimanente di quell’ 
anno IS77-. « qualche mese ancora dell’anno se- 
guente , non lasciando nel tempo medesimo di rac- 
cogliere materiali anche per altre opere , eh’ egli 
aVea in animo di comporre , come furono partico- 
larmente i libri De Rebus Philosophich , che pensava 
di fare ad imitazion di Varrone , de’ quali si trova 
menzione in una lettera inedita di Roberto Titi scrit- 
ta a Belisario Bulgarini (i) . 

XLIV. Nel tempo eh’ egli si stava dolcemente ap- 
plicato a questo Commento, gli giunscro^lettere di 
Roma , per le quali gli era fatta premura di portarsi 
in questa capitale per servizio della Santità di Gre- 
gorio XIII. , che bramava di valersi di lui in alcuni 
importanti affari di S. Chiesa . La fama che s’era spar- 
sa della straordinaria eccellenza del Mazzoni in ogni 
genere di facultà , e gli autorevoli olHcj fatti a di lui 
favore dal Card. Boncompagni suo Mecenate, con- 
viene che movessero quel gran Pontefice a desiderar- 
lo in Roma ; tanto più che per condurre a fine al- 
cune sue intraprese , avea bisogno non di semplici 
Teologi o Leggisti , de’ quali abbondava ; ma di per- 
sone segnalate nelle lingue dotte , e nelle scienze più 
astruse e recondite . Egli fu molto contento di que- 
sto onorevole invito : ma perchè non poteva accet- 

tarlo se prima non gliene veniva accordata la per- 
missione dal Duca d'Urbino , a’cui servigj tuttavia si 

ri- 


(i) Questa con altre lettere d’Uo- 
mìni illustri • scrìtte a BtUsario Bui’ 
gurini t particolarmente sopra la Con-> 
iroversia Dantesca , si legge a cart. 1 1 ) . 
del Codice XXVllI. B ?■ delia Libreria 
dell' linivetsiù di Siena* Dì tutto quel- 


lo , che in esso e in altri Codici si con* 
tiene riguardante il nostro Ma^'^oni ^ 
io sono stato Favorito gentilissimamcn* 
te dai mio eruditissimo amico Sig Ab. 
Giustppe Ciacckeri degno e zelante Ri<a 
bliotccario della medesima • 
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ritrovava , perciò ebbe ricorso al Sig. Giulio Vetera- 
ni , uno de’ più accreditati Ministri del Duca con la 
seguente lettera (i), portandogli peraltro la cosa ia 
un aspetto noolto semplice e moderato . 

Molto Mag. ed Ecc. Sig. Pro», mio Oss. 

M I viene da Roma offerto un partito assai buono a 
parer mio e degli altri , per me , e quello che im- 
porta più , mi è scritto ciò essersi fatto col consenso di Sua 
Santità . Ed io , che pur desiderai spendere qualche anno 
in quella Città, e ne feci già parlare al Sig. Duca, quan- 
do io entrai a servirlo , mi trovo molto inchinato ad ac- 
cett.irlo . Però io supplico V.S, a farne parola col Sig. Du- 
ca , e favorirmi di proccurarmi eh' io possa accettarlo con 
sua buona grazia. Io andero al servizio dell’ Eccellentiss .Mar- 
chese Boncompagni con onesta provvisione , e con qualche 
speranza d entrare in una di quelle Congregazioni ; ande- 
rò dico, se piacerà al Sig. Duca ch'io vada, eh' ogn al- 
tra cosa voglio piuttosto, che spiacere a Sua Ecc. Prego 
dunque K S. ad impetrarmi questa licenza , la quale in 
vero io desidero , s'i perch'e egli mi pare , che il Sig. Duca 
si possa poco prevalere dell' opera mia , s\ perch'e io entrai 
a servirlo con questa condizione d’aver poi dopo certo 
tempo a trasferirmi a Roma , s't perch'e mi pare di poter 
ottimamente continuare la mìa servitù e divozione verso 
S.E. ancora in Roma . Le dirà insieme come io le man- 
derò le Tavole della Rettorica , o le porterò io stesso , e 
che averà ancora la Repubblica di Platone commentata , e 

(t) è quesn nni delle lettere . tras- il quale sì compiacque in ogni tempo 
messemi corccscmcmc da Pesaro dal Sig. dì favorire con grandissimo impegno 
Annihalt digli Abati OUvitri Giordani le mie faciebe • 
di sempre chiara cd onorata memoria » 
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gli altri libri , che io gli promisi , Se V. S. giudicasse che 
fosse bene, che io scrivessi a S,E.,o eh* io venissi costa 
fer questo, farò quello che ella mi consiglia , purché io 
fossa andare a Roma con buona grazia del Sig. Duca ; con 
che le bascio le mani insieme col Sig. Giulio suo Cognato . 
Di Cesena alli 20. di Marzo del 7^. 

XLV. 1 ] Duca trattandosi del servizio di Sua San- 
tità , se nc mostrò contento agevolmente ; sicché il 
Mazzoni potè con buona grazia di quel Principe ve- 
nirsene a Roma , dove dal Sig. Jacopo Boncompagno 
allor Marchese di Vignola e Generale della Chiesa , 
poi Duca di Sora e d’Arce , e Signore d’Arpino , fu 
accolto con infinita cortesia, e colle maggiori dimo- 
strazioni d’affetto e di stima. Avea il Sig. Jacopo sin 
dalla sua prima giovanezza frequentate le più celebri 
Università d’Italia (i), per quivi apprendere , come 
fece , le Scienze e le Arti più nobili ; ed accoppian- 
do ad una incredibile finezza di gusto un animo 
sommamente liberale e benefico , massime verso le per- 
sone virtuose, solea trovare il suo maggior diletto nella 
conversazione degli uomini letterati , quali poi egli 
ajutava e favoriva largamente (2); e ben ne fu da loro 

com- 

committts , ut Ipse tibl aliquando , et 
glori», tu» defuissc vìutaris . 

(a) Bellissima d la tcsrinionianra , 
che di ciò abbiamo di Ubecto Fogliet- 
ta nel primo libro De lingu» latin» ustt 
et pr»stantia , ove Icggcsi : Litteratot 
i^ttur homir.es tSoncumoagnus apud se 
in magno hotiore . in magnoque pr»tio 
habet , ac de iUis augendis et omanais 
cogitare nunquam desisti t ; quorum fa- 
miliari quoque utitur Consuetuaine , //« 
benttrque cum iliis init convivio , eo- 
rum strmonibut mi'tfice deieUari soti- 
tus . Anche Aldo il g<uva»e nella dedica 
ch’ci fa al Sig Ju>.opo Boncompagno 
della sua bcUissiina ediziooc de’ Com- 


(s) Abbiamo ciò da una lettera di 
Paolo Manuzio scritta a questo Signo- 
re , che è la prima del libro undeamo ^ 
ove dice : j4d c»tera , qu» in te elu- 
cent , ornamenta cum ingenii atquc do. 
tirine , tumyero ejus modestia , qua te 
tara secundis rebus admirabìlem pr». 
buisti j addes hoc , quo nullum tllu- 
strius esse potest , ut littt^irum causam 
suscipias, reliqua tanquam inania con- 
ttmnas ; quamque tibi antea laudem 
apud multos , versatus in ccUberrimis 
Itali» Gymnasiis j non obscura volun- 
tatis egtegi» signifeatione peperisti , 
cjus augend» cum facultas hoc tempo- 
re divi ni tus tributa maKima sit , non 
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compensato in guisa, che difficilmente si troverà nel- 
le storie personaggio, il quale per questo conto siasi 
reso più celebre, e a cut si veggano da più grandi 
scrittori consecrate più opere , che a questo magna- 
nimo e liberalissimo Signore (i), 

XLVI. Presso di lui pertanto ebbe il Mazzoni mol- 
to onorato trattenimento , nè si potrebbe esprimere 
la soddisfazione che ne provò , tanto più avendoci 
trovata la compagnia d’altri cortigiani , eh’ erano si 
può dire il fiore della nobiltà e letteratura d’Italia . 
.Perciocché vi si contava il Cavalier Lionardo Salviati 
Fiorentino , Fabio Albergati da Bologna , ed Uberto 
Foglietta Genovese , tutti e tre primarj Gentiluomini 
delle loro patrie, e rinomatissimi letterati. Tra que- 
sti però sembra , che il Mazzoni si stringesse più in- 
trinsecamente col Cav. Salviati , come a lui per na- 
turale inclinazione , e per somiglianza di studi più 
omogeneo : ed è certo che anche il Salviati prese tan- 
to ad amare, e ad ammirare il nostro Jacopo, che 

nel- 


fnCDtar) di Cesare ytnetiìs 1S7$’ ini. 
dice ttair altre cose : In iummù sum- 
marum rtrum occupatìonibus Uttrarum 
tamtn studia nuni{uam inttrmittis , 
littratos viros amanter esecipis , beai^ 
gnitate foves , libtralitatt nutris . 

1 1 ) Lasciando stare diversi scrittori di 
picciolo conto • che si fecero un pre* 
gio di dedicare a questo gìan Prout. 
tort delle Lettere , come lo chiama 
Apostolo Zeno nelle Annoi, al Fontan. 
tom. a pìg. 147 ., le loro fatiche, ac- 
cennerò soltanto , oltre i due Manuz) 
Sopradccti , Carlo Si|onio , che indi* 
rizzò al Sig. Jacopo i tre volami della 
Repubblica Romana , composti a sua 
requisizione ; il Cav. Salvun , che pub- 
blicò sotto la protezione del medesi- 
mo il Decamtrone , c gli Avvertimen- 
ti della lingua ì Aotoiuo Scarno che tre 


belle Opere gli dedicò di Morale Fi^ 
losojia per grandi benefici da esso ri* 
cevuti i Andrea Palladio, che sotto i 
di lui auspici c protezione mandò in 
luce i suoi Mllissimi Commentarj di 
Cesare tradotti in lingua italiana , 
con le figure degli Alloggiamenti , de* 
fatti (Tarme , delle Circonvallazioni ec. 
Fabio Albergati, che il suo 1 ruttato 
del Modo dt ridurre a pace le inirm- 
ei\ie private t come opera da 

esso ideata e diretta ,* e sopraturto Fran- 
cesco Patrizio, che per lui compose, 
e a lui indirizzò i suoi famosi rara» 
lelli Militari con una bellissima dedi- 
ca , dove si accennano parecchi lerre« 
rati dal Sig. acopo favoriti , benefi- 
cati , c mantenuti con regale muni- 
ficenza . 
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nella dedica eh’ ei fece alcuni anni dappoi al P. Pa- 
nigarola del secondo volume de’ suoi Avvertimenti deU 
la lingua sopra il Decamerone {\) non dubitò di chiama- 
re il Mazzoni uomo, se mai ne fu altro , in supremo 
grado scienziato , cittadino in tutti i linguaggi , maestro 
perfettissimo in tutte le facultà ; che tanto sa , di quanto 
si rammemeria ( 2 ) ; di tanto si rammemoria , quanto egli 
ha letto ; cotanto ha letto , quanto oggi si trova scritto : 
elogio approvato poscia , e ripetuto dal Martinelli , 
da Pier Segni , dall’ Eritreo , e dal Brucherò . 

XLVll. Ebbe poi indi a pochi giorni l’onore d’es- 
sere presentato al Pontefice , che lo accolse con 
molta benignità , dicendogli , che informato del suo 
molto valore avealo fatto chiamare a Roma per va- 
lersi di lui in varie occorrenze della S. Sede , e par- 
ticolarmente nell’ affare del correggimento dell’ An- 
no , intorno al quale erano già da qualche tempo 
occupati diversi Matematici ; che dal Cardinale Sir- 
leto avrebbe intese più particolarmente le sue inten- 
zioni , e frattanto attendesse a servirlo con tutto l’im- 
pegno , che non sarebbe mancato il debito premio 
alla sua virtù. Portatosi dunque dal Cardinal SìrletOi 
ricevette da quest’ottimo e dottissimo porporato le 
più cortesi e distinte accoglienze : perciocché il Car- 
dinale era di già pienamente consapevole della sua 
maraviglìosa dottrina ; alla quale veggendo unita una 
probità, e una dolcezza di costumi singolare, con- 
cepì subito tanta affezione verso di lui i che da indi 

in 


(1) In Firenze ocUa Scamptria de' 
Giunti i{86. in 4. 

(2) un'idiotismo Fiorenti* 
BOSCO del Salvati 4 che fa cristo suo- 


no» e dà noja alle pureatc orecchie. 
Il Segni suo cittadino nel riferir questo 
passo lo corresse » dicendo rammemora 
m luogo di rammemoria • 
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in poi Io tenne sempre per uno de’ suoi cari e più 
confidenti amici (i) . 

XLVIII. Da esso pertanto intese il Mazzoni , co- 
me Sua Beatitudine , avendolo di già ascritto alle 
Congregazioni del Calendario e dell’ Indice , voleva 
eh’ ei s’impiegasse unitamente agli altri valentuomini 
già deputati non solo intorno al correggimento dell’ 
Anno , ma eziandio intorno all’ esame de’ libri da 
proibirsi, o da espurgarsi; e che bramava altresì, 
eh’ egli spendesse qualche ora nel riscontro d’alcuni 
Padri Greci e Latini , che avea ordinato che si des- 
sero alla luce secondo la loro vera lezione . Percioc- 
ché è noto , che questo zelantissimo Pontefice avea 
assegnate a tale effetto delle grosse provvisioni a di- 
versi eruditi soggetti , come a Fabio Benvoglienti Sa- 
nese , a Pietro Ciaccone Toletano , ad Achille Stazio 
Portoghese, a Gherardo Vossio Fiamingo , ed a Flam- 
minio de’ Nobili Lucchese ( 2 ) , i quali tutti pubblica- 

G ro- 


(1) Era bere spesso il Ma 77 oni roD- 
vìtaco da questo gran Cardtraic in vom- 
pagnia d’altri letterati , ove più che il 
corpo solca pascersi Taiìinio di gravi e 
dotti lagioramcnti j e novo, che Bo- 
nifacio VarnoTzi nelle Ltutrt MiueU 
iantt tom. s. pag. is. tace onta un sotti- 
le coittrasto seguito tia il nostro Jaco- 

f >o » ed un Nicandto Jossio Medico c Fi- 
o'ofo esimio alla ta\oU dtli lllusttis- 
sirr.v yirUio intorno al òilli^iimo de- 
monstraiixo , ed in specie de! suo mc^- 
^0 ; dove preteude , che il Jossio fa- 
cesse sudare t taf^'tadare il MazToni » 
conchiudendo , che al mondo v’è più 
efungiffjnect e che qualche volta pud 
taluno levat la clava di mano ed Èr- 
(ole . 

(>) Tutti questi letterati feccroaga- 
ranci secondare le Telanti premure del 
Santo Padre ; giacché il Benvoglienti nel 
i$*’9 pubblico una traduzione dal Gre- 
co della Difesa di cinque Capi del Con- 


cilio Fiorentino di Cennadio Scolarlo 
Patriarca di Cosiartinopoli \ il Ciaccone^ 
oltre Jc ètiche fatte nel riscontrare e 
cotreggcic il testo Greco della Sacra Bi- 
blia , stampò nel 15 So. Giovanni Cassia- 
no de Institutis Mvnachorum « c le Col- 
lazioni de’ Boari emendate col riscontro 
di vari Codici , e eolia giunta delle* No- 
te d'alcuni uoniir^i eruditi Lo Stazio 
diede fuori nel 157S. diversi eccelicntt 
Opuscoli di SS. Padri , e tra gli altri 
quelli di S. Ferrando Diact^no della Chie- 
sa Cartaginese ; come pure alcune Ora- 
zioni di i’adri Greci non mai stampate 1 
cioè di S. Gio: Crisostomo , di Gregorio 
Sisseno , di Jinflochio , e d'altri j la 
Regola di S. Pacomio tradotta già dal 
Siriaco • e dal Greco da S. Girolamo , e 
parimente un Ormone inedito di S. Jin- 
selmo De Kita Aererna \ il Vossio poi 
diede in luce ancb’csso altre Ornztoni 
ai S Gio: Gris< stoma ^ tiadotte da) Gre- 
co ed illustrate, Laurea Oiaziooe di Tco- 
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reno diverse opere la maggior parte inedite di-Padri, 
e d’altri Scrittori Ecclesiastici , notabilmente illustrate * 
non senza grandissima lode di quel glorioso Ponti* 
ficato . 

XLIX. Ora le prime cure del nostro Mazzoni do- 
vettero versare sopra la correzione del Calendario, 
intorno alla quale stavano già da qualche anno fati- 
cando , oltre al Cardinal Sirleto , che presiedeva a 
quest’ opera, Monsig. Ignazio Neemet Patriarca de* 
Siri , Monsig. Vincenzo Laureo Vescovo di Mondovì , 
che fu poi Cardinale , Serafino Olivario Francese Udi- 
•tor di Rota , poi Cardinale anch’esso, Pier Ciaccone 
Spagnuolo dottissimo Prete secolare , Cristoforo Cla- 
vio insigne Gesuita Tedesco , il celebre P. Ignazio 
Danti Perugino dell’órdine de’ Predicatori , poi Ve- 
scovo di Alatri , ed Antonio Giglio Medico e Filoso- 
fo. Calabrese . Dopo d’aver questi valentuomini fatte 
diverse osservazioni coll* ajuto eziandio della bellissi- 
ma Meridiana eretta a tale effetto dai P. Danti nel Pa- 
'lazzo Apostolico Vaticano (i), e dopo d’aver altresì 
esaminati varj progetti proposti da diversi illustri Ma- 

te- 


doreto de Charitatt sìve T^llecilone,cAo- 
pò d'avere per commissione dello stesso 
Pontefice cercati e ritrovati due anti- 
chissimi Codici dell' Opera di S Efrem 
Siro , si pose a trascriverli di sua mano , 
e a farne la traduzione latina , la quale 
però non potè compiere che dopo la 
morte d: Greg. XllI ; onde pubblicando 
le dette opere in tempo della Sede vacan- 
te , le dedicò ai due gran Cardinali Sir~ 
Uro c Montalio , col favore de' quali 
avea egli ottenuto que' Codici . E queste 
notizie ho io potuto trarre da alcune 
Schede originali di esso y ossia , che si 
confervano nella Libreria Borghesiana , 
dove pure si trova notata la provvisio- 


ne , che egli aveva dalla liberalità del 
Pontefice , che fu di dieci scudi d'oro al 
mese con la parte di Palazzo per se , e 
per due servitori , provvisione che fu al- 
tresì assegnata a PUmminio de' Nobili 
per le fatiche > che andava sosrenendo 
nel riscontrare e tradurre in latino alcu- 
ni sermoni e lettere di S. Già: Crisosto- 
mo , c di S. Basilio , e di Massimo 
monaco, oltre ai due stimatissimi libri 
de Prtdestinatione , che scrisse egli me- 
desimo , e publicò in Roma l'anno 1581. 
in 4. 

(i) Veggasi dì ciò il Giornale de' Let- 
terati d'Italia Tom. IV. pag. 71. 
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tematici (i) , erano unanimamente concorsi nell’ ac- 
cettare , però con qualche modificazione, il sistema 
ideato già da Luigi Giglio da Girò in Calabria , fra- 
tello del sopradetto Antonio , il quale per mezzo di 
un nuovo Ciclo delle Epatte, tolti via gli Aurei Nu- 
meri e il Ciclo lunare , veniva a levar tutte le varia- 
zioni occorse, e a restituire felicemente l’Equinozio 
Verno alla primiera sua sede , donde nel corso di pa- 
recchi secoli si vedeva per ben dieci giorni retroce- 
duto . Il Mazzoni , ponderate accuratamente tutte le 
opinioni , e tutti i provvedimenti proposti , aderì an- 
ch’ esso al sistema del Giglio come il più a propo- 
sito per rimettere il Calendario in uno stato dure- 
vole , e pienamente conforme allo stabilimento del 
Concilio Niceno . 

L. Di questo sistema pertanto ne fu d'ordine del 
Papa spedita copia a tutti i Prìncipi Cristiani , c a 
tutte le più celebri Università d'Europa. £ sebbene, 

G 2 co- 


(i) Aveano di gu scrìtto sa questo 
argomenco d’ordine di vari Piinctpi di- 
versi ili USI n Maiemaiid . Tra gli altri 
però molto si distinsero I nostri Italiani , 
come Franctsco Giunùni Fiorentino , 
Limosiniere del Duca d'Alansonc , che 
publicò un* ingegnosissima operetta in- 
titolata : Synopsis R<stituiiont Ca- 
tendùrii . Lugduni ^ud Pkilippum Tin 
gkium t X7p- in 4j Giambaiista Btntdcu 
tf Viniziano « di cui si vede in istampa : 
De Temporum emendatione OpinÌQ . 
Taurini in 4 > Giosefo Mofeti Si- 
ciliano , Maestro nelle Matematiche del 
Duca Vincenzo di Mantova , poi Profes* 
sore delle' medesime nello studio di Pa- 
dova , che scrisse aneli* esso un libro de 
^nni Emendatione ad istanza di Grego- 
rio Terzodecimo ) Gio: Bernardino Rj-- 
ire//i Perugino , il eguale , secondo che 
afferma il baldi Cron:c,de'Mjtem. p.141. 
scrisse un libretto delC Emendazione 


dell* ^nno e dedicoHo a Jacopo Boncom* 
papni Duca ai Sora e et Arce , nel <{uaU 
si sforma di provare , che t Equinozio deb- 
ba restituirsi ai ventesimo quarto di 
Mar^o t ed accomoda C Aureo numero 
alle lunazioni perpetue, e finalmente 
Monsig. Ugolino Marietti Fiorentino , 
Vescovo di Glandeva in Francia , il qua- 
le non pure compose un libro De Anni 
integra in integrum Restitutione ; tede 
Saerorum Temporum Assertione . Lug~ 
duni ì jSi. in I. , ma ancora dopo pub- 
blicata la Correzione Cregoriina , egli 
volle illustrarla con un dottissimo Com* 
mento, cui abbiamo in istampa con 
^csto titolo : Chiave del Calendario 
Gregoriano del iieverendis. Monsig, 
Ugolino Martelli ytseovo di Glanaeva 
AlRev.Mons. O:tavio Bandini Abate 
di Casanuova Refer.Aposlolico • In Lio- 
ne tjSg, in 8 . 
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come soglion esser varj i sintimenti degli uomini , 
venissero da taluno proposti anche altri modi per la 
detta riforma; questo tuttavia fu generalmente loda- 
to ed approvato per buono . E perchè , dopo d’esse- 
re già venute le risposte dalle Corti eziandio le più 
lontane . non s’era peranco avuto riscontro alcuno 
dal Duca d'Urbino , che stava si può dire sulle porte 
di Roma , il M.izzom, come buon servitore e dipen- 
dente di quel Principe , ebbe ordine dal Cardinal 
Sirleto di dovernelo sollecitare; il che egli eseguì, 
scrivendone al di lui Ministro Giulio Veterani nella 
maniera seguente (i) : Molto Mag. ed Ecc. Sig. mio Oss. 
Sebbene ora io mi trovo in Roma , non ho ferò spiccata 
la divozione dell' animo mio da coletta Corte , e dal Sig. 
Duca : e perdo sempre ho cercato occasione di ragionarne, 
per potere almen supplire con la lingua , dove forse ho coll’ 
opere mancato . Ora questo mio prurito , che veramente 
e tale , c'ho sempre di parlare del molto valore di sua Ecc. 
i stato cagione , eh' altri avendo per quello misurata la 
confidenza ch'io doveva avere col Sig. Duca , l'hanno sti- 
mata molto maggiore di quella , che i meriti miei richiedano . 
Per questo jeri l'Illustrissimo Sirleti , fattomi chiamare , 
mi disse che io scrivessi costà , come N. 5“. restava con 
qualche maraviglia , che il Sig. Duca non avesse ancora 
risposto al Breve , che se gli mando del Calendario , non 
essendo ogoimai Principe di Cristianità , che non abbia ri- 
sposto , 0 ricevendo il Calendario riformato per comissione di 
N. 5., 0 proponendo nuovi modi per riformarlo. Mi disse 
di più ■ come egli avea detto a N. S. , che il Sig. Duca 
aveva uomini nella Corte per questo affare eccellentissimi , 
fra' quali fu specialmente nominato il Sig. Guidubaldo (a) , 

e che 

(i) Tra te lettere avute dalla cb> me. del Sig. AnnUalt Olivieri. 

(a) Guitùéaldo de' Marchesini Morite celebre AsciQoomo e Matematico » 
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t che perciò poteva il Sio. Duca risolversi sopra questo 
negozio meglio di Prettcipe d'Europa . Io gli promisi di 
fare ogni cosa ; ed a questo fine ho scritto queste poche 
parole a PS. i e tanto più volentieri, quanto ch'elle mi v.tr- 
ranno pur per mezzo di rinfrescarmi nella sua memoria •, 
avrei quasi ardimento di dire e in quella ancora del Sig. 
Duca , se quest.* giunta non fosse troppo arrogante . Ma 
comunque ella si sia , voglio però arditamente dire , che 
ninno può pormi violenza, s't eh' io non viva servitore per 
tutto del Sig. Duca . Piva ella frattanto sana , e mi tenga 
nella sua buona grazia , e in quella del Sig. Giovanni , al 
quale degnarassi V. S. lasciar le mani a mio nome . Di 
Roma alli 12. di Decembre del 79. 

LI. Frattanto non lasciava il Mazzoni di applicarsi 
ancora , cosi intorno agli affari dell’ Indice , come 
nei riscontro ed emendazione dell' Opere de’ Padri , 
che si dovevano pubblicare . Ed è certo , che per que- 
sta via ci divenne favoritissimo del Cardinal Felice 
Montalto(i) Feretri , che poi fu Papa col nome di 
Sisto Quinto, avendolo servito ed ajutato nell’edi- 
zione , che stava preparando attualmente dell' Opere 
di S. Ambrogio illustrate ed accresciute , le quali ap- 
punto uscirono alla luce in cinque volumi in fo- 
glio negli anni IS79- ijSo. e segg. , e datogli altresì 
molti lumi per la versione latina della Scrittura San- 
ta. la cui emendazione egli stava ideando insin d’al- 
lora, e che poi fece pubblicare divenuto Pontefice. 

LIl. Oltre a ciò fu il Mazzoni ad^erato e con- 
sultato eziandio per le cose del S. Officio (2} , e ciò 

con 


(1) Martinelli, Segni, e Tadtni loexìt, 

(2) Martinelli Orat.Fun» Pier Se* 
gni pur nella bellissima Orazioni recita 
u in molte del Mazzoni dice : Fu tra 


quii VaUntuomini delia Congre^a^ion 
dtlC ìndice annoverato y ed eziandio 
ammesso a’negoy della tantissima in* 
quisi\ÌQnt • 
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con tanta sua lode , e con sì piena soddisfazione di 
Sua Santità, e di quel Sagro Consesso , che Gregorio 
fu più volte in procinto di votemelo premiare con 
un ricco Vescovato , se il Cardinal Montalto , che ri- 
putava gravissimo danno della S. Sede il lasciar par- 
tire un soggetto di tanta dottrina , non ne lo avesse 
con molte preghiere distolto (i) . Grande perciò era 
la riputazione, che il M/vzzoni godeva presso tutta 
la Corte , e non minore altresì fu la stima e raflfct- 
to , eh’ ei s’acquistò tanto presso il Sig. Jacopo Bon- 
compagno , quanto presso tutti i suoi nobili Fami- 
gliati (2) . £’ difficile lo spiegare il diletto e la sod- 
disfazione , che provava questo dotto e magnanimo 
Signore dai sensati e profondi ragionamenti del Maz- 
zoni ; giacché non si poteva in quegli eruditi simposj 
proporre argomento o dubbio , eh’ egli non iscio- 
gliesse incontanente , e sopra cui non favellasse all’ 
improvviso con tanta copia di dottrina, quanta ap- 
pena si sarebbe potuta aspettare dall’ uomo il più 

ver- 

Il MArtinclli afTerma dì piu essere ^rciò dal Foslietta nel suo bel Dialogo 
stata intenzione del Card. Montalto , Ve Lingue Latine usa et prestantia » 
che Papa Gregorio ritenesse in Roma il i cui ragionamenti si fingono fatti ad ua 
Martori afiinc di promoverlo al Car- convito di questo Signore • V'eran pati* 
dinalaro. Ecco le sue parole .* Quendam mente il V. Ignazio Danti Matematico 
Episcopatum Maitonio ct/nceaere sta- insigne > che secondo rUghelli ( JtaL 
tuerat G'tforius Xlll. , quod protinus Stacr. Tom. 1. pag. IJ4. ) essendo fami* 
ac Montaitus inteilixit t aa ipsum se se filiate del Sig. Jacopo ebbe per di lui 
contuiii i eumque àehorturi cepit , ne Ja- favore da PP. Gregei io il Vescovato di 
cobum ab Urbe Episcopatu aimitteret , Alatri , c Paolo Tiggia Segretario di es* 
aixit^e' Si Sanctitas f^estra huncvi- $0 Signore • uomo di gran Dottrina» 
rum Roma non detinet majoribus Eccle- del quale fa un degno elogio ilCh«Sig. 
sie dignitatibus » que dori possunt , ut Cav. Tiraboscht nella Biblioteca Mode- 
illi inserxiat i qutm postea rttinebìt ì ncsc : nè capitava in Roma Letteiato di 

Oltre a quelli , che accennati ab- conto che non fosse accolto , e favorito 
bìamo , frequentavano la caia del Sig. gcntilissimamcnte da questo vero Mece- 
Jacopo diversi altri nobili spinti , come nate di tutti gli uomini scienziati » sic- 
Cur^io Gonzaga illustre Ictceratn c Poe* come avvenne al , nuandolclfu 

t eÀ Antonio Sauti Dottissimo Cava* l'anno Santo del M75 , del che si può 
licrcGenovece . che poi fu Cardinale cd vedere la Vita daooi scritta a cart.: 10. 
Arcivescovo della sua patria, introdotti 


/ 
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versato dopo lungo preparamento . Di sì fatti ragio- 
namenti uno ce n'è rimaso tra’ Manoscritti della Va- 
ticana , che ben può dare idea di quanto si est.'n- 
dessero le cognizioni di quest’ uomo in materie dis- 
paratissime , il cui titolo è il seguente : Discorso Hi 
Giacomo Mazzoni d'un.t breve Navio.tzione , che si pub 
fare Ha Portogallo nell’ Etiopia , e nel Paese Hel Prete J. in- 
ni . Air Illustrissimo ed Ecc Signfr Giacomo Boncompagni 
Generale di S. Chiesa, e Marchese di Pignola (i) . Che 
poi quello fosse stato soggetto d’uno de’ ragionamenti 
domestici , si ha dalla conclusione di esso discorso , 
che termina in tal guisa : Questo è III. ed Ecc. Signore , 
quel breve viaggio , eh' io ho più volte a V. E. detto po- 
tersi fare Ha Portugallo in Etiopia. 

LUI. Tra questo mezzo ebbe il Mazzoni notizia 
dal Cavalier Salviati , che per motivo di quel suo Dis- 
corso . pubblicato nel 1573- in difesa della Comme- 
dia di Dante , era nata una nobile disputa tra due 
bellissimi intelletti . cioè tra’l Sig. Qrazio Capponi, 
e’I Sig., Belisario Bulgarini , ciascuno de’ quali avea 
con una diligente osservazione esaminate quasi tutte 
le parti della sudetta difesa , approvando e riprovan- 
do alcune cose di quella ; ma quasi sempre tra loro 
differenti e contrarj . Di che senti veramente l’auto- 
re inestimabile contento , veggendo che le sue prime 
fatiche, delle quali egli non facea molto conto, era- 
no state tenute in qualche stima da uomini così va- 
lorosi . Nè perchè intendesse , che venivano fatte op- 

f )osizioni alla sua dottrina, prese perciò veruna ma- 
a soddisfazione ; essendo sempre stato di parere , 

che 

(i) Sono tenuto Hi questa notizia alla de della Biblioteca Vaticana, alla cui 
gemiiczta dell* eruditissimo Monsig. accurata dili|;enza riuscì di scoprire que> 
Giustppt Antonio Rti^i , degno Costo- $i* opuscolo in un volume di MìkcIUÓcc. 
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che le opposizioni e le contradizioni si eno ad ogni 
modo necessarie per trovare la verità delle cose, che 
deve essere da ciascun Filosofo sommamente amata e 
riverita . 

LIV. Gradi pertanto questo pensiero de* Sigg. Bul- 
garini e Capponi; e sentendosi acceso d’una arden- 
tissima brama di poter vedere gli scritti dell’ uno e 
dell’altro, egli ne fu pienamente compia ccìuto , an- 
che di consenso de’ proprj autori. Ora meravigliosa 
cosa è a dire , con quanto suo gusto , e con quan- 
to diletto egli leggesse le fatiche di questi due bellis- 
simi ingegni : perciocché oltre la dottrina , che vi era 
copiosa , vi trovò insieme congiunta una modestia 
degna veramente della nobiltà loro ; la quale com- 
parve eziandio maggiotmente per una gentilissima let- 
tera , che il Bulgarini scrisse ai nostro autore ; a cui 
il Mazzoni rispose con non minore cortesia, dicen- 
do trair altre cose (r) ; lo le reno obbligatissimo , eh' el- 
la colle sue belle e dotte Considerazioni abbia fatto riguar- 
devole quel mio Discorso per se stesso troppo ignoto ed o- 
scuro . E s'io debbo confessare il vero , mi pare ch’ella a 
, guisa di nuovo sole abbia , contraponendesi a quello , illu- , 
minatolo della sua luce, e fattolo di tenebroso oh' egli era , 
lucido e chiare . 

LV. Nel mese di Agosto del 1580. ebbe alla fine 
compimento la grand'opera della Correzione del Ca- 
lendario. Li Deputati il di 14. di Settembre , festa 
dell'Esaltazione della Croce, presentarono a sua Bea- 
titudine una pienissima relazione di tutto l’opera- 
to 


Questa lettera si troTa stampata apprtsso Luca Bonetti i;8;. in 4 a 
dicira ìe Lontidirjiioni del i ulgarini cait.itt., cd i in datadi lU<i&aaUl 4. 
sopra il Diuorso dtl Manoni. la Sieaa di Oeccmbtc del ij7p. 
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to (i), del sistema che si addottava , e delle regole da os* 
servarsi per l’avvenire » le quali poscia lurono dal 
P.Clavio date alia luce, ed illustrate con ampie di- 
chiarazioni . Gregorio Xlll. rivide ogni cosa con at- 
tentissima diligenza, e dopo replicate consultazioni 
si determinò di approvar finalmente con autorità Apo- 
stolica il nuovo Calendario , e di ordinarne per tutto 
il mondo Cattolico l’osservanza . La Bolla è de’ 24. 
di Febbrajo del 1581. , data in Frascati , dove la Santi- 
tà Sua s’era ritirata , per meglio maturare una cosi 
grande ed importante risoluzione . 

LVl. Si enunciava in questa Bolla , che essendosi 
riconosciuto che' per celebrare la Festa di Pasqua di- 
rittamente , e secondo i Decreti de’ SS. Padri , e degli 
antichi Romani Pontefici , ed in particolare di Pio 
e di Vittore Primi , come pure del grande Ecumenico 
Concilio Niceno. , era necessario di congiungere e 
stabilire tre cose insieme , cioè il luogo certo dell’ 
Equinozio Vernale, la vera posizione della quartade- 
cima luna del primo mese, la quale cade o nel gior- 
no stesso dell’ Equinozio , o poco dipoi , e il primo 
giorno di Domenica , che siegue immediatamente es- 
sa quartadecima luna: avea la Santità Sua avuto cura 
non solo di restituire l’Equinozio Vernale nella sua 
antica sede , dalla quale dal tempo del Concilio Ni- 

H ce- 

fi' L*Ab. Michele Okistinuni nella 
terza pai te delle sue Laute Memorabili 
pag c segg. da notizia ditale pre- 
Sincarioae , e de' principali soggetti che 
ebber mano nella Correzione Gregoria- 
na ; ma a lui non fu noto , che vi fosse 
adopciato an«.he il nostro Mazzoni , co- 
me ne anco seppe di Speron Speroni , il 
tjuaic c ccito che venne a Roma ne! Pon- 
tifi ato di Gregorio , e che disputò , e 
diede .aoo) in iscritto Usuo parere su 


questa materia • affemiandolo chiaris- 
simamcntc Antonio Riccoboni nrll‘Ora« 
zionc recitata ne' di lui funerali (' Rie- 
cab. Orai. voi. j. Patavii apud Laurent, 
Pasquatum rfpj, in 4. pag. jo. f o- 
ve mee : Qutd ? quo/i universi Sacri 
Scripturd omnisq. antiquitatis se peritisi 
simum ostendit , cum sere alias, tum 
vero etiameum de Kalendario corrigendo 
sub Gregorio XIII, disertissime aispu- 
tavit , elegantissimeq. conscripsit . 
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ceno in qùà era per quasi dieci giorni retroceduto ; * 
ma di rimettere il quartodecìmo Pasquale al luogo » 
donde s*era altresì per più di quattro giorni discosta- 
to , e di stabilire eziandio una via , e un metodo, 
col quale si provvedesse , che per Tavvenire nè l’Equi- 
nozio , nè la quartadecima luna da’ luoghi loro si ri- 
movessero . Per lestltuire adunque alla sua prima se- 
de l’Equinozio, che dal Concilio Niceno nel ventesi- 
moprimo giorno di Marzo fu collocato , commanda- 
va , che al mese d’Otuobre del i J82. si levassero die- 
ci giorni, dalli S- cioè di detto mese sino alli 14. in- 
clusivamente . Ed acciocché per l’avvenire non si mo- 
vesse l’Equinozio Vernale dalli 2J. di Marzo, stabi- 
liva , che il bisesto si continuasse ogni quarto anno , 
secondo eh’ è costume , eccetto che negli anni cen- 
tesimi , i quali sebbene per lo passato fossero sem- 
pre stati bisestili ( come anco voleva che fosse l’an- 
no 1600. ), nondimeno que’ centesimi, che dopo quel- 
lo seguivano, non aveano da essere tutti bisestili ; 
ma tre centesimi senza bisesto si passassero , e il 
quarto fosse bisestile, intercalando un giorno , e fa- 
cendo il mese di Febbrajo di 29. giorni : qual ordi- 
ne di lasciare e intercalare il giorno bisesto , voleva , 
che ogni quarto centesimo anno perpetuamente si 
osservasse , Ed affinché la quartadecima Pasquale si po- 
tesse dirittamente ritrovare , e che i veri giorni della 
luna fossero secondo l’antico costume della Chiesa 
proposti dal Martirologio al Popolo Fedele , decreta- 
va, che levato dal Calendario l’Aureo numero, si 
sostituisse in suo luogo il Ciclo delle Epatte , il qua- 
le raddrizzato ad una certa regola dell’ Aureo nume- 
ro fa sì , che il Novilunio , e la quartadecima Pa- 
squa- 
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squale sempre il luogo loro ritengano . Finalmente , 
perciocché parte per H io. giorni levati al mese d’Ot- 
tobre del 1^82., parte per li 3., i quali per lo spa- 
zio d’ogni quattrocent’ anni non si debbono interca- 
lare , veniva necessariamente ad interrompersi il Ci* 
do delle lettere Dominicali di a8. anni , adoperato in- 
sino a quel giorno dalla Chiesa Romana , volle che 
in suo luogo si sostituisse il Ciclo de’ 28. anni da 
Luigi Giglio accomodato alla regola d’intercalare i 
detti anni centesimi , e a qualunque grandezza dell’ 
anno Solare : per cui si poteva con eguale facilità di 
prima rinvenire la lettera Dominicale , come più chia* 
ramente verrebbe esposto nel suo proprio Canone . 

LVII. Tale in ristretto era il contenuto di questa 
celebre Bolla , alla quale fu aggiunto il Calendario 
Gregoriano con le regole» e spiegazioni necessarie» 
ed alquante tavole stese opportunamente per chiarez- 
za del nuovo sistema ; e il tutto fii publicato con 
questo titolo : KaUndarhim Grtgorìamm ferfetmtm . 
Cum rrizilegio Summì Pontificis , et aliorum Princtpum • 
Romae ex Typographia Dominici Basae . MDLXXXII. 
in 8. L’impresa fu grande, e degna d’un gran Ponte- 
fice» quale fu veramente Gregorio Terzodecimo . Tut- 
ti i Principi Cattolici l’abbracciarono ed accolsero di 
buonissimo grado; e i Protestanti sebbene per odio 
dell’ autorità Pontificia ricusassero da principio di 
ammettere una correzione eh’ essi medesimi vedevano 
e coniessavano esser giusta e necessaria (i) ; tuttavìa 

H 2 in 

(1) Bellissimo e molto forre é I’ar|r(>. no*, a/ios^ , pi^u/c* nonnui/os à wù 
mrneo , concili il PClavio stringe su pìanio Caitn^rio Gregoriano haud tane 
quisro punro i Protesunti nella sua dot- illacausa rttatdavit , guodvitiosum **• 
ta Difesa del Calendario Grcgorrai ocon- se eenserent , sed haresis et odium Ro» 
troGiu&eppt. Scaligero a cari. 141. mani Pontificis . Calendarìum igiiur 

quam òuxohes , ti dice» Angios , pUatfnu^ordispUceti net dubito, quia 
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in procedimento di tempo si sono anch’ essi indotti 

ad accettarla ; ed ora la Correzione Gregoriana è ri* 

cevuta , e posta in uso non solamente in tutti gli 

stati della Germania : ma eziandio in Danimarca , nel> 

la Svezia > in Olanda , e nella Gran Brettagna , e non I 

v’è che la Moscovia , la quale seguiti tuttavia Tantico i 

stile del Calendario Giuliano. 

LVlll. Per una tanto memorabile azione fu meri- 
tamente coniata a questo glorioso Pontefice una bel- 
la Medaglia (i) , nel cui diritto si vede in profilo il 
busto di detto Papa vestito degli abiti Pontificali con 
queste lettere all’ intorno : GREGOR.IVS Xlll. PONT. 

OPT. MAXIMUS., e nel rovescio v’è una testa di 
Ariete colle stelle , che formano questa costellazione 
nel Zodiaco; sotto la qual testa pende vagamente un I 

festone di fiori , le cui estremità passando tra gli i 

orecchi e le corna dell’ Ariete si riuniscono alla ci- 
ma , dove stringono un nodo sopra la stella . eh’ è in 
mezzo della fronte , con questa iscrizione : ANNO. RE- | 

STITVTO. M. D. LXXXll. , il tutto circondato da un 
Drago , che si tiene co’ denti la coda . L’emblema 
non poteva essere più ingegnoso , nè più appropria- 
to al soggetto . Perciocché gli Egizj ne' loro caratte- 
ri arcani solevano rappresentar l’anno , e l’eternità 

me- 

/thentissimìs anìmis rteepturi essent, aetanguam contumacej oJio optimi 
tiid prò PontijUt Céjarem habtrtt au- parentis malunt pattrnts donU tarert^ 

Oo/tm • KiWi ego scriptum quoddam quamfrui , ltadum\identts acvolentts 
Kemnicti hàresiarché ad Landegraviam detrimentum capiunt , unde emo/umer^ 

Jiussitie f virum Mathematicis egregie tum perciperecum aiits possente velipst^ 
excultum, uhi Ca/endarium haud ohscu^ rum Judicio sue siultitii. ac pertinacié 
re eommendat , ait^e dignumesse quod pranurj^erunt , 

rteiperetur , nisi a Pontifiee Romano es- (i) Dncni suca questa Medaglia c<ms 
set profcHum . Mìseret me tstorum , qui tesemente comunicaca dal dottissimo e 
quam rem propter auiiorem maxime prO‘ MoiiJissiino Sig. Cardinale Rorgia» ehc 
bare deherent ^eum per se probatam im~ la conserva QU suo cclchic MUSCP di 
ptobatu soiummodo propter audorem » YcUecù • 
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medesinu con un Serpente in giro , che si mordesse 
la coda . In oltre per significar l’Equinozio di Pri- 
mavera non vi è cosa più propria d'un festone di fio- 
ri , il quale annodato sopra la stella posta in fronte 
deir Ariete , viene a denotare a meraviglia lo stabi- 
limento deir Equinozio di Primavera al primo grado 
d’Arìete , segnato dalla stella , che è la prima dello 
stesso segno nel Zodiaco . E’ anche osservabile , che 
per lo Serpente degli Egizj si è fatto servire assai 
propriamente il Drago , stemma della nobilissima Ca- 
sa Boncompagnì ; talché la memoria di questo gran 
Papa è divenuta anche per questo conto non meno 
celebrata e durevole di quello che si vegga essere la 
fama di Giulio Cesare , che parimente coll’ ajuto di 
Sosigene Alessandrino , il più rinomato Astronomo 
de’ tempi suoi , si prese la cura di riformare dopo 
Numa Pompilio il Calendario Romano (i) . 

LIX. 


(t) La Scoria ikl Calendario Romano 
c sau scritta ccccUentemcnte da Fran- 
cesco Blondel dell* Accademia Reale del- 
le Scienze di Parigi, e impressa all'A^ 
con tresco titolo : fìisroirt Ca/en- 
dritr Romain . qtù coruitnt son origiru 
tt Its divtrs changemifit aui lui som ar^ 
. Par Monsieur BÌondtl ec. A la 
Haye <he\ Arnout Lterst^Ss^. in i». 
Di questa oramai divenuta rarissima u- 
KÌ nel 176$. in Vencria per le stampe di 
Antonio Graziosi in S. sr. una nella 
traduzione Iraliaoa coiredaca di Note, 
dove altri può avere ampiamente tutte 
le nonzie, che risguardano questo im- 
portante argomento $ sopra del quale 
abbiamo altresì un ingegnoso c copio- 
cissimo trattato del P. Gtambatista Pa- 
gani de! terz* Ordine di S. Francesco 
stampato in Palermo Tanno 17 té. in S. 
gr. ,e intitolato: Pratica e Metodo di 
comporre ogni tempo secondo i diversi Si- 
stemi dell'Anno Gregoriano, e del Vtc- 
sAia Giuliano ; aggiuntovi il modo fati- 


la di connettere con il Giuliano gli An- 
ni Solari degli Pgi\j » f Lunari degli 
Aralfi t cd i Misti degli Ebrei ; opera 
insigne veramente , e che viene a com- 
provar sempre più U merito cil pregio 
de Calend. Gregoriano , al quale non s*é 
da' Pont, successori stimato di dover fare 
verun cambiamento, tuttoché da alcti- 
nt Matematici vi fosscr fatte di quando 
in quando delle opposizioni , come da 
Francesco Vieta nel Pontificato di Cle. 
mente Viti. , da Francesco Leverà in 
quello d'Alessandro VII» , e dadiversi 
sotto Clemente XI., il quale deputò a 
questo fine una particolare Congrega* 
zione , facendone Prefetto il celebre Car- 
dinal Norie . e Segretario Monsig. Fran- 
cesco Bianchini , Prelato versatissimo 
nelle Matematiche e nell' Astronomia : 
ma iti effetto si vide , che il disordine 
era di picciolissimo momento , c che 
sarebbe stata affatto superflua qualun- 
que nuova correzione . Uscirono però 
in cale ioconuo diveese scrutate > tra 
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LIX. Mentre il Ma22oni era più che mai occupa- 
to ne' servigj della S. Sede , e si andava acquistando 
sempre più la grazia di Sua Santità , e la stima e be- 
nevolenza di tutta la Corte ; gli convenne fare una 
risoluzione , che destò non pìcciola meraviglia , nè 
fu gran fatto approvata da’ suoi amici e padroni . 
Aveva egli , come dicemmo da principio , due fratelli 
maggiori , nati di altra madre , Panfilo e Cesare , amen- 
due Dottori di Leggi . Panfilo era già morto celibe 
parecchi anni innanzi : ed essendo Cesare ancora 
mancato di vita sul principio del i^ 8 i. senza aver 
lasciata successione , la Madre del nostro Jacopo . 
alla quale incresceva che andasse a perire una Fami- 
glia cosi riguardevole, e che desiderava altresì , com’ 
è istinto naturale , di veder propagata la propria di- 
scendenza , cominciò a tempestare con lettere e con 
messi il figliuolo , perchè si volesse risolvere d’acca,- 

sar- 

le quali fti molto rommcru^ara ana rispo- c maestria singolare. Per ultimo ooo 
sta fatta alle obiezioni v.h* avea mandare lascictò di dar notizia di un’operetta u» 
da Patìgt a Munsig. Bianchini il lamoH) scita in T^osa l’Anno I7|l.pcr ischiari* 
MatcniatKo Ciò: Dumtniio Casini . mento c giustiHraziooc delle Epatte Gre- 
Quesra risposta era iniitola'a : E^istoU gorianc > laqualc meritò ircssereappn^ 
udPréttobtUm et Rr> trtndissimum DD. vaca e lodata altamente dall' Accademia 
Coatjiidum de Goacjredis EccUsié Reale di Parigi . fa stampata in due 
ThafdssoroUtanA Lanonii,um data t lingue, Latina c Francese j il titolo la* 
qua Ctegorianum Calendarium ab erro- tino é questo: Grttraria^à EpaBt Ufti- 
ribus per D. Cassinum obieBis vindita sirau et àeonvitiis vtndieat 4 ,ubi imru» 
sur , ytuBcre Josepho de larmot . Cum gnato novo EpaBarum Systemate d Fr^ 
permìssu superiorum . Anslipoli An- nugone Perrìn Lyract Solitario Com» 
no M. DCCÌII. in 4. Il profitto per ab mento , Gregoriana corrtcìionis princs» 
tro , che si crasse da queste ultime ron* pia explanantu^ , ejus Epaàa dilueidan- 
trovcrsic fu la csatrt^ima linea Meridia- tur , propugnantur , et extenauntur a 
na , che Monsig. Bianchini ebbe ordine ereatione Mundi ad decimum annoram 
ditirare nel gran vaso antico delle Ter* miìliarium post adventum Christi y prò 
me Diocleziano, ridotto in uso ditem- annis cenresimis et aiiis intermadiis g 
pio, detto S. Maria degli Angeli , della ideoq.Pascka,aliag. Festa mobilia inve» 
quale non si può seder cosa più bella , e niendi traditur methodus aaue faeilisax 
^e farà sempre onore così alla S.M. dì evidens , Autore R P.Melitone Perpi» 
Clemente XI. » che con regale munifi- nianensi Ord. S Francirci Caoucino» 
cenza la ordinò, come al Prelato , che rum t Pkilosophis ac TkeologU olirn 
la esegui c diresse eoo una incciligeoza Professore . in 8, 
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sarsi , facendogli nel tempo medesimo sapere d’aver- 
gli già trovata una giovanetta savia , nobile , ed av- 
venente , la quale sarebbe stata molto a proposito 
per lui , ed averebbe potuto formare la sua felicità 
e quella della Casa; e questa era la Signora Pasoli- 
na figliuola del Cavalier Giasone Pasolini Nobile Ce- 
senate . Il Ma:(v;oni ricusò da principio di dare orec- 
chio alle insinuazioni della madre ; ma poi vinto dalle 
di lei preghiere , e forse non si sentendo molto in- 
chinato ad abbracciare la vita Ecclesiastica , aderì fi- 
nalmente al partito, e diede alla Madre istessa la fa- 
coltà di conchiuderlo, siccome fece (i) • 

LX. Partì poi da Roma non senza dispiacere e suo , 
e de* suoi protettori ai primi di Luglio dell’anno me- 
desimo i$ 3 i., ed andossene a Cesena a celebrare le 
Nozze, che furono molto liete e magnifiche. I suoi 
amici di Roma non se ne sapean dar pace . Ecco ciò , 
che ne scrive Adriano Politi illustre letterato a Beli- 
sario Bulgarini a Siena sotto il dì 29. Luglio di quell* 
anno (2) : Sentiri V. S. una nuova stravagante datami 
questa mattina dal Capponi ; che il Mazzoni lasciata la 
Precaria , le pensioni , le speranze della Corte , e tanta ri- 
putazione , quanta s’aveva acquistata in questa Città , se 
ne ito a Casa , ed ha preso moglie . Il Bulgarini per al- 
tro , 'parve, che non disapprovasse una tale risolu- 

zio- 

(i*) Abbiamo ciò da an htromenro de Mji^oniius Noh, Césenat . 
pubblico esistente nell* Archivio di Ce- ra ^ mediante persona ^ugn.U.lnna* 
seoa tra' Rogiti di Ginnnio Bonazzi etntìat de Musinis ^us matrU , tane 
Case/i. 7 t. • ove si legge : Cum ten^oris ipso Magn. D. Jacopo ahsente^ 

emnipetenti Deo pìaeuerit, quodaijas et in utbe Roma commorante ttc. Di 
fuerit et sit coatraSum Matrimonium questo documenro mi professo parimed- 
inter Commendabilem et Magnificam te debitore alt' erudirai e genriiissimo 
Domìaam Paeolinam fiUam M ign. D, $ìg. Proposto della Massa Masini . 
Equitis Jasonh de Pajoiinis Nob. (^') Cod. XXVIU B. 8. della pubbli* 

tenatentis ex una, et Maga.D.Jaio* ca Libreria di Siena pag. 
bum q. Magn, Dom, Equitts Baptista 
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7Ìone ; poiché scrivendone al Sig. Orazio Capponi a 
Roma gli 'dice (i) : Intesi alli giortii passati dal Sig. Adria- 
no Politi la risoluzion fattasi dal Sig. Mazzoni dell' am- 
mogliarsi . Giudico eh’ egli abbia fatto bene; perche side- 
rea sentir chiamato a quella vocazione via più che al se~ 
gtiir della Corte . V. S. mi favorisca di dargliene il buon 
prò per parte mia , se le occorrerà mai lo scrivergli . Il 
Sig. Iddio sìa quello , che gli doni contento e prole con- 
forme alla pianta paterna così pregiata e nobile . 

LXl. II nuovo genere di vita , che il Mazzoni avea 
abbracciato , non io potè sviar punto da’ suoi piace- 
voli studi ; che anzi vi si diede con lena ed impegno 
maggiore , ripigliando subito in mano l’opere intra- 
lasciate, e particolarmente i suoi Commenti sovra 
Platone, ch’egli avea dovuto interrompere per la 
sua venuta a Roma . £ poiché, come buon cittadino 
eh’ egli era , desiderava d’essere di qualche vantaggio 
alla sua nobile Patria , accettò , oltre diverse amba- 
scerie a’ Cardinali Legati di quella provincia , anche 
una Cattedra nell’ Università di Cesena , la quale é 
l’unica in tutta la Romagna ( 2 ) , dove spiegò pubbli- 
ca- 

(i) Coi XXVin. pag. 1 ^ 1 . Scolari sì cittadini chi fonttitri» 

(a) Lasciando da parte alcuni vecchi Ha tre Coluti di Dottori, dì Teologi 
scricrori , che fanno parola deli' UniveC' cioè, di Giuristi , e di Medici , squali 
sita di Cesena t piacemi di recare solcan* conferiscono le rispettive lordauree, 
to quel clic ne dicono due illustri moder- Per gli ameni studi tre Accademie visi 
ni , cioè li Conti Vincen\o Masini , e veggono istituite, de' Riformati , degli 
Gio: Fran: Fattìboni , amendue Nubili Offuscati , e de' Filomatt ec. L'altro poi 
Ccsenaci. 11 ptimonelle ^nnuM^/un/al nelle Note parimente al Canto delta Sto* 
tuo bel Poema dei Zu,yù pas. ^ 7 * scrive : ria Patria pag. dei voi t. delie sue 
Vivaci ingegni , portati alle aiscipline , Onere Drammatiche , parlando delia 
e agli stuài delle beitAni produsse sem- pubblica Università la chiama «n/ctf nel* 
pr,e Cesena • Trovasi perciò nella nostra la Romagna con dieci pubbliche Catte’ 
Città eretta una Università , la di cui drt , esistente sinodal # t.6o. net Ponti* 
origine appartiene a'vecchi tempi , e che ficaio di Nicolò V. Questo Pontefice 
ha il titolo d'immemorabile, sebbene sia peraltro non fece che confermarla , ac- 
stata dipoi dt diversi Sommi Pontefici cordandole diversi privilegi ; marUrYi- 
confermata . Dieci Cattedre sostenute versiti esisteva molto tempo innanzi a 
col pubblUo soldo stanno aperte a comodo quest* epoca • 
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camente per alcuni anni 1‘Etica d’Aristotile (i) , e ciò 
con quella copia e profondità di dottrina , che fu 
propria di quest’ uomo singolare . 11 Tadini scrive (2) , 
che quivi ebbe il Mazzoni molti valorosi discepoli , 
e dice , che due fra i fiU rinomati furono il Sig. Tom- 
maso Martinelli insigne leggista , e l’altro il dottissimo Ca- 
•valier Scipione Chiaramonti Matematico singolare , gran 
competitore di Galileo Galilei , e uomo di universale erudi- 
tone . Del Martinelli credo che dica il vero ; giacché 
esso' medesimo afferma di aver molto appreso da que- 
sto grand’uomo così in Cesena, come nello studio 
di Pisa . Dell’ altro io non ne trovo riscontro veru- 
no : anzi parmi d’avere molti argomenti in contra- 
rio . Perciocché tre volte il Chiaramonti fa menzione 
del Mazzoni con molta lode nel suo bellissimo libro 
De Conjectandis {3) , e due nell’ operetta De Altitudine 
Caucasi ( 4 ) , nè mai lo nomina per suo maestro , co- 
me certo averebbe dovuto fare ; ed il Mazzoni altresì 
loda il Chiaramonti nella Comparazione di Platone e 
d’Arìstotile (s) , chiamandolo dottissimo ed eruditis- 
simo giovane , e suo concittadino , nè sì dà punto 
la gloria d’averlo avuto per discepolo . Ma sia o no 
vero , eh’ egli contasse tra’ suoi scolari anche il Chia- 
ramonti , egli è certo eh’ ei fece in Cesena di molti 
allievi , i quali poi si resero distinti in diverse facol- 

I tà, 

(f) li ManincHì nell’ Ord^. /un, essai- ^ffcSihiuctc.ytnttìisix OfdnaMam 
ta questo iclo del Mazzoni per Usua ci Gìnammi 104, pag. S05. 
Patria dicendo Et tu Césenu optime no 1 117. 

sti ouam aUcriter , ut discendi tupidis (4) Pae. i. e 40. del Manoscritto ori* 
proitsset , in tuo Gymnasio , quo sola ginalc » depresso di ne si conserva . 
inter alias hujusce Provinùs civitatu (5 Ecco le parole del Mazzoni a 
decorarist Anstotelis Etkuam pu^lict cart. 19^. di questa dottissima opera: 
sdint expiicayit . Quam ^uidem Aristotelis defensionem 

(1) Vita del Mazzoni Ms. ^ jug^esstt nohis doUissimus et sruMtisxi^ 

(l) Scip. Claramont. De ConjeSandis mus Juvenit EquesScipio Claramontius 
£ujiuqm Horibus et latitanti^ anim conctyis mtus . 
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tà, e crebbero lustro alla loro nobilissima Patria, 

stata sempre producitrice di vivaci e pronti ingegni. 

LXII. Ora mentre il Ma'/zoni attendeva ad erudire 
nelle scuole pubbliche la gioventù , e a dar compimen* 
to in casa alle opere già cominciate, accadde cosa, 
per cui gli fu lorza interrompere di nuovo queste fa- 
tiche, e porsi interamente intorno alla difesa di Dan> 
te, cui egli, come dicemmo, avea già preso a so- 
stenere sino dal 1573. Il motivo fu il seguente. Uscì 
in Padova nel 1582. per le stampe il Paolo Mejetto 
un breve Discorso contro l’opera di Dante , scritto 
da Monsig. Alessandro Carierò gentiluomo Padova- 
no : nel quale sostenendosi le opposizioni del Castra- 
villa , si cercava di ributtare le difese del Mazzoni , 
però senza nominarlo che sotto il tìtolo d’alcuni mo- 
derni • Parve a Belisario Bulgarini , il quale avea , co- 
me vedemmo, composta, ma non pubblicata un’ope- 
ra somigliante , di riconoscervi molto del suo ; e 'ri- 
cordandosi che questo Carierò era stato a Siena tre 
anni innanzi in compagnia di Francesco Piccolomini 
pubblico Professore di Filosofia in Padova, e che in 
quell’ incontro avea non solo veduti gli scritti suoi , 
ma anche tenutigli in mano alquanti giorni , credette 
d’essere stato espilato da lui : onde per convincerlo di 
plagio si determinò di pubblicare le sue Considerazio- 
ni , e rompere il suo fermo proposito , eh’ era secondo 
eh’ ei dice , dopo di averle mandate al Sig. Orazio Cap- 
poni , a contemplazione di cui furono scritte , di te- 
nerle nelle tenebre perpetuamente sepolte . Furono 
pertanto date alla luce con questo titolo : Alcune Con- 
siderazJonì di Belisario Bulgarini gentiluomo Sanese sofra’l 
Discorso di M. Giacopo Mazzoni , fatto in difesa della 

Coiti- 


Digitized by Google 



DELMAZZONI. 67 

CommedÌA di Dante , stampato in Cesena Fanno iS 73 - 
Siena appresso Luca Bonetti 1583. in 4. Nella lettera a’ 
lettori s’ingegna il Bulgarini di far vedere , che il Ca- 
rierò s’era appropriate le sue fatiche , dolendosi ol- 
tre a ciò , eh’ egli avesse assai malconce alcune delle 
sue opinioni , o per non l’aver intese > o per averle 
volute troppo ristringere > e farne veste all’ altrui 
dosso ; e nel fine volle per soprassello aggiungere un 
attestato sottoscritto da cinque Testimonj , ove si as- 
seriva , come ritrovandosi in Siena l’anno IS79- Monsig. 
Alessandro Carierò Padovano , ricercò per lo mezzo d'ami- 
ci , che gli fossero mostrate le scritture , che Bellisario Bul- 
garini Gentiluomo Senese aveva composte contra f opera 
maggior di Dante , intitolata la Comedia ; le quali corte- 
semente ottenne, e furono queste, cioè alcune Considerazio- 
ni sopra’l Discorso di M. Giacopo Mazzoni fatto in difesa 
della Comedia di Dante ec. , e le Repliche del medesimo 
Bulgarino alle Risposte del Sig. Orazio Capponi sopra lo 
stesso soggetto ; ed anco come tali scritture il Carierò- le 
tenne più giorni in mano , e poti commodamente vederle , 
e trarne copia . 

LXlll. 11 Ma2zoni senza entrar nella briga partico> 
lare del Bulgarini col Carierò , il quale peraltro sep- 
pe giustificarsi molto bene dalle imputazioni dell’ 
avversario (i) , persuaso da' prieghi c dalle ragioni 

1 2 d'ai- 


(i> Il Carierò !(eppe difendersi brava- 
mt:ntc prtipa con tm* yfroitfgid , dove 
prosò con fedi aurciuicbe , <n c^li avea 
coi^iMto il suo discorso nel 1577- » vate 
a dire due anni prima che andasse a Sie • 
na -oi Pico'oicmini ; e poi con una f’d/i- 
noaiu • ove ritrattandosi di quanto avea 
detto in biasimo di Dance , venne adì* 
mostrare i pregi , eie sovrane bellezze 
della di lui Commedia $ con che provò 
maoUcstameme , oom* egli era abile a 


sostenere Tana causa e 1 altra , senza aver 
bisogno di rubacchiare i ritrovaci altrui. 
£eii pu')i*iicò unitamente queste due 
opcceccc iocitolacc : j 4 po/ogìa di Mon$, 
AUss^nd o Carierò Padovano contro le 
imputazioni del Sig. Belisario Bulgarini 
Sattese , Palinodia del medesimo Car e* 
ro , nella ^Malesi dimostra tetcellenza 
citi Poema di Dante . In Padova per 
Paolo Mejetti ina- Peraltro da 

quanto io ho potuto ritrarre , esami- 
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d’alcuni amici . prese a difender Dante dalle accuse 
deir uno e dell’ altro ; giacché il libro del Carierò 
gli era stato spedito da Venezia da un suo diligente 
ed amorevole amico, che fu M. Alessandro Raverio, 
e il Bulgarini medesimo aveagli mandato il suo con 
una cortesissima lettera . Ve lo spinse ancora mag- 
giormente Tessergli stato fatto intendere da molti 
gentiluomini Fiorentini , e tra gli altri dal dottissimo 
ed eloquentissimo Cav. Lionardo Salviati , eh’ essi non 
aveano voluto metter mano alla difesa di Dante , con 
tutto che lo desiderassero ardentemente , solo per di 
luì cagione , soggiungendo , che speravano , eh’ egK 
da se stesso non solo fosse atto a liberarlo dalle ac- 
cuse , ma ancora a dimostrare la bellezza , e gli or- 
namenti poetici , che si trovavano ne’ luoghi accusa- 
ti dagli avversar]. Cominciò dunque nel Febbrajo 
del 1 $83* a por mano a questa seconda Difesa e scri- 
vendo , e facendo scrivere ad alcuni amici suoi , in 
meno d’un anno venne a comporre due volumi , cia- 
scuno de’ quali era di ducento fogli reali (1) . Tra gii 
amici poi che porsero ajuto al Mazzoni in questa sua 
fatica , egli è certo che il principale fu un Gentiluo- 
mo Ravennate per nome Tuccio del Corno (a) , il 

qua- 


oan<)o attentamente fe scrìttiire cfcIT uno 
c deir alerò» veggo che il Carierò aven- 
do tra Jc mani un simile argomento » 
approfittò dell' opera del Bulgarini » non 

{ na copiandola , ma valendosi di qualche 
urne , e concerto dell’altro ; il che non 
si può chiamar plagio , sebbene il Carie- 
IO per un tratto d’ingenuità avrebbe 
dovuto nominare il Bulgarini , e coo- 
fes^are ver qutm profecerat . Ad ogni 
modo il Carierò non meritava d'essem 
trattato co«i scortesemente dal Bulgari- 
ni*, perciocché egli eia valentuomo an- 
dK io macerie piu gravi ebe non soo 


queste dell’ Arte Poetica , veggcmlosi 
inisiampa una sua bell’ opera UePott^ 
stati Romatù PontiJUis adversus int* 
pros Politicos , Patavii tjpQ. 104. 
leggasi il di lui Elogio tra quelli dtl 
Tommasini pag. 

(1)11 secondo di questi medesimi 
gran volumi , che ctmtiene gli ultimi 
quattro libri della Difesa dt Dante ^ 
si conserva nella Libreria Barberina» 
custodito nobitissimamente in una gran 
busca con fregi doraci . 

(s) Di questo dotto Gentiluomo • che 
fa Cavaliere di S» Stefano» si cxovaoo 
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quale nella dedica » che poi fece di quest* opera al 
Cardinale Ferdinando de* Medici , dice chiaramente , 
eh’ egli era stato quello , che parte dalla viva voce 
dell* Autore > e parte da’ suoi scritti avea raccolto tut- 
to ciò , che in questo libro si legge , scrivendo il 
tutto di sua propria mano più d’una volta : appres- 
so , eh’ egli da principio aveva incitato e stimolato 
il Mazzoì^i a questa difesa, alla quale non si sentiva 
gran fatto inclinato , per aver rivolto il pensiero a 
studi più gravi ; di modo che se egli non avea gene- 
rato questo parto , l’avea almeno a guisa d’un nuo- 
vo Socrate, per così dire, obstetricato , avendo mol- 
te volte colla sua importunità quasi coi dolori ante- 
cedenti del parto fatto nascere questa difesa . 

LXIV. Fa meraviglia certamente il pensare , come 
il Mazzoni abbia potuto in così poco tempo non dirò 
stendere, ma solo unire i materiali di un’opera così 
vasta e così profonda , che ben a ragione fu dal 
P. Aprosio Ventimiglia chiamata un Oceano d'enidìzio^ 
«r(i),e dal celebre Apostolo Zeno o^era incompara^ 
bile ( 2 ) : ma egli per l’incredibile prontezza della sua 
memoria avea , come già si accennò , tutte le sue co- 
gnizioni in contanti ; così che non gli era mestiero 
d’altro indugio , se non se quello appena della mano 
corrente di un sollecito scrittore. Quivi, com’egli 
afferma nella introduzione dell’opera, potè inserire 
opportunamente molti nobili e degni concetti , presi 

da 


aicnne belle notizie nella Trefazione po- 
sta in fronte alle Rime sedie ue' Poeti 
Riiveiutati pac IX. e sepg. E^li nacque 
in Ravenna di Vincenzo del C.orno , e 
Sìlvia Masini il di ;o. Luglio 1 54}. ^ e 
mori pure in Ravenna li lo.Ottobrc t<if 
iotsc per vìa della madie era patente del 


nostro Mazzoni , e nerciò si tratteneva 
a Cesena appresso di lui , o in casa de’ 
Signori Masinì . 

I Nella àferia Poetica pubblicata 
sorto il nome m Sapricio Sapnei pag-lj* 
fi) Lettere yo\ i. pag. j8j. , e JSfo- 
ti{ie de' Manu\j pag. XVIL 
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da alcuni Commentar] Greci scritti a penna de’ Pla- 
tonici antichi , parte de’ quali erano in tutto ignoti all' 
Italia , e parte da pochi conosciuti ; i quali per libera- 
lità e benignità singularissima del Sig. Duca d’Urbino 
gli erano venuti alle mani . Ma de* pregi singolari di 
questa , eh’ è senza dubbio la maggior opera del 
Mazzoni , sebbene ei facesse più conto de’ suoi libri 
Fiiosoiici , si parlerà più particolarmente al suo pro- 
prio luogo . Adunque dopo diverse revisioni , corre- 
zioni , e giunte > che l’autore andò facendo a questa 
sua Difesa, si trovò finalmente in ordine per la stam- 
pa nell’Aprile del lySj., quale tuttavia non si co- 
minciò che nel mese di Luglio , e proseguendosi con 
soverchia lentezza , non potè uscire alla luce che nel 
Febbrajo del x J87. , e solo il primo volume , il quale 
peraltro s’era lasciato vedere e intero e in pezzi in 
diverse città d’Italia anche prima che si pubblicasse , 
affine di sentirne il giudizio che se ne faceva , e per 
mezzo di quello correggere ed ammendare le cose, 
che fossero stimate viziose , siccome poi fece . L’ope- 
ra fu pubblicata con questo titolo ; Dilla Dìftsa tiella 
Commedia di Dante distinta in sette liltri ; nella quale si 
risponde alle opposizioni fatte al Discorso di M. Jacopo 
Mazzoni , e si tratta pienamente dell' arte Poetica , e di 
mole' altre cose pertenenti alla Filostfia e alle belle Lettere . 
Parte prima ; che contiene li primi tre libri . Con due Ta~ 
njole copiosissime . All' Illustrissimo e Reverendissimo Sig. 
il Sig- D. Ferdinando de' Medici Cardinale di Santa Chiesa. 
In Cesena Appresso Bartolomeo R.iverii l’anno MDLXXXPII, 
in 4 

LXV. Non è credibile l’applauso , con cui fu ac- 
colta universalmente questa dottissima opera. £ seb- 

be- 
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bene taluno tacciasse l’autore di soverchia lunghez- 
za , e (Tessersi alcuna volta allontanato dal principale 
argomento; nessuno tuttavia gli potè contrastare la 
lode d’una infinita erudizione , e di aver in materia 
dell’ arte Poetica poste in campo parecchie notizie e 
riflessioni affatto nuove , nè mai per l’addietro sapu- 
te da veruno , confermando ogni cosa con autorità 
d’antichi scrittori, buona parte incogniti al volgo de’ 
letterati . 11 Bulgarini istesso , contro le cui opinioni 
per lo piu era scritto il libro , oltre alle molte lodi , 
che gli dà nelle scritture pubblicate di poi , in una 
sua lettera inedita a Domenico Chiariti (i) ebbe a di- 
re : Certo non se gli pub torre che non sia un grandissi- 
mo letterato da poter prendere simili , e perawenttira mag- 
giori imprese : desiderarei nondimeno in lui con la memoria 
di quanto ha veduto , che è cosa di stupore , alle volte mag- 
gior giudizio nell' applicare , e particolarmente intorno l'ele- 
zione delle cose, le quali forse più a ostentazione d’inge- 
gno , che per tenersi vere ei va mettendo in disputa ; però 
ne ancor questo nuoce agli studiosi delle buone lettere, an- 
zi gli sveglia, e rende più acuti . E in un’altra pure 
inedita scritta a Fabbrizio Beltrami ( 2 ) si gloria d’es- 
sere stato cagione , che dal Mazzoni si scrivesse una 
così bell’opera, dicendo; Io , se non più , averò fatto 
questo bene al mondo , che sarò stato ragion impulsiva , 
per cos'i dire , che sia scoperta epalese la sua grande e pro- 
fonda scienza e dottrina , ancorch'e in altre maniere e vie 
notissima a ciascuno . 

LXVl. 11 Bulgarini intanto avea trovato un altro 
avversario , quanto meno gagliardo del Mazzoni , al- 

tret- 

(0 Cod. XXX vili. B. 7 , della Bìllhteca dtlV Unir ertili di Siena pai. lyj. 

(O Cod. XXVIIL A. li, pag. }>. 
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trettanto più franco e risoluto di lui nella persona di 
Jcronimo Zoppio , allora lettore di Filosofia nell’ 
Università di Macerata , poi Professore d’EIoquenza 
in quella di Bologna sua patria (i) . Questi vedute 
appena le Considerazioni di esso Bulgarìni , diede su- 
bito alle stampe un suo Ragionamento in difesa di 
Dante (2) ; al quale avendo il Bulgarini risposto , lo 
Zoppio replicò incontanente , e in una maniera mol- 
to risentita (3) , cosicché il Bulgarini fu costretto a ri- 
buttare anch’ egli con qualche vivezza le punture dell’ 
avversario , senza però uscir mai fuori de’ termini della 
modestia. Egli con lettera de’ 6. Aprile x $86. facen- 
do parte al Mazzoni della stampa delle sue Repliche 
alle Risposte del Sìg. Orazio Capponi (4), si duole 
dello strano procedere dello Zoppio dicendo : Il Sig, 
Zofpk in vero e uscii» meco , non so per tjual cagione , 
He' terniini della modestia , trattando in modo non conve- 
nevole a disputa di lettere , come potrà forse V. S. aver ve- 
duto : ed a me non pareva d’aver proceduto talmente nelle 
mie Considerazioni , e in queste Repliche da dover essere 

trai- 

(ff Di questo letterato t\ possono ve* (4^ Il Bu!;*arìni avea pubbllcace le 
écTc le Memorie de^U Aitademui Gela- sue Repliche nel Maggio delijlt. col 
ti pag. fs). , cil P. Pelleerino Antonio titolo Mguente : Repliche di Belisario 
OtlanJi nelle degù Scrittori Bo- Bulgarini alle Risposte del Sig. Ora\io 

pag 178.' Caproni sopra le prime cinque Particel- 

t a) Questo KagioDatneiuo fu pubbli* le delle sue Considerazioni intorno al 
caco insieme con un aldo in dilesa del Piscorso di M. Giacopo Mazzoni , com- 
Pctiarca con questo titolo: Ragiona- posto in difesa della Commedia di Dan- 
menti del Sig. Jeronimo Zoppio in difesa u . Al Serenis. Carlo Emanuel Duca di 
di Dante e dei Petrarca » in Bologna per Savoja ec. In Siena appresso Luca So- 
do: Rossi lift- in 4. nett - Af-P.LXXXK. in 4. Il Mazzoni 

(0 La Replica fu quesu: Risposta però avea già lette queste i^r^V^ein Ro* 
di M. Jeronimo Zvppio alle Opposizio- ma sino (la) i$8o , moscrategh dal Si^. 
ni Sanesi .fatte a’suoi Ragionamenti in Orazio Capponi insieme scile sue Ht- 
difesa di Dante . A Fe'mo presso Ser- sposte , le quali non sono mai state pu^ 
torio de' Monti M..D LXXXV. 104. Un blicate : io però ne tengo una copia • 
esemplare di questa operetta tutto po* tratta da un Codice originale del Bulga* 
stillato dal celebre Diomede Borghesi si tini , eh' ebbi in prestito dal sopralodalo 
conserva in Siena ptesso il Cb. Sig. Ab. mio ooiino amico Sig. Ab. Ciacchcii . 
Ciuseppe Ciacchcri • 
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trattato in quella miniera. Tuttavia scuso la natura dell’ 
uomo, ne fer questo ho voluto mancar di risfordergli {i) , 
come mi pareva che ccnvenìsse , t quanto potuto s’ e , e 
saputo alle ragioni da lui messe in campo , ed. al resto pa- 
rimente ; sebben fiior delle materie della disputa nostra ncn 
mi son curato gran fatto di rimaner vinto . E in altra de’ 22. 
delio stesso mese soggiunge : Alli giorni passati inviai 
alla S. K. le Repliche fatte al Sig. Orazio Capponi in ma- 
teria della disputa sopra la Commedia di Dante , ed ades- 
so le mando le Risposte a’ Ragionamenti del Sig feronimo 
Zcppio intorno al medesimo soggetto ; il che tanto più fò 
volentieri , quanto intendo , coni ella di nuovo ha fatto dis- 
'corso in difesa di quell’ opera (2) , ed oltre modo desidero 
veder ciò , che da lei e stato scritto : siciirandomi , che 
averà accompagnata la molta sua dottrina con la solita 
modestia , nella maniera che veramente si ricerca nelle que- 
stioni e controversie letterarie , dovendosi in esse solo con- 
tendere per la verità ; e conseguita che si sia , averne non 
picchi obbligo a chi ci abbia ajutato a fare un così ^ande 
acquisto , siccome mi rendo certo deverò aver io sempre 
a y. S. Il Mazzoni peraltro , sebbene non potesse ap- 
provare i modi alquanto dispettosi usati dallo Zoppio 
cosi ne’ suoi Ragionamenti , come nella Risposta alle 
Opposizioni Sanesi ; si vede nondimeno , eh’ egli fece 
molta stima di lui , e della sua dottrina , chiamando 
dottissimi e bellissimi i concetti posti in istampa dal Sig. 
Girolamo Zoppio per difesa di Dante (j) , e dicendo in 

K al- 


(il 11 libro è intitolato : Rupùjtt Ji 
BtJisjrio Bulgarini aRagionament} del 
Òig Jeronimo Zoppio intorno alla Com^ 
media di Dante . Replica alla Risposta 
d^ medesimo Zoppio , intitolata Alle 
Opposizioni Santst ee. In Siena appresa 
so ÌMca Botutti Mjy.LXXXyi, in 4 , 


(0 Conviene , che il Bulgarini 'non 
avesse oeraaco veduta Topera del Maz» 
zoni , Dcnché fosse dall* autore stata 
comunicata a diversi prima che uscisse 
alla luce , come s’é accennato . 

()) Mazz. Proemio alla Difesa di 
Dante num/4» 
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altro luogo (r) : Il che vten provato dal non men dotto 
che eloquente Sig» Girolamo Zoppio nella sua bellissima di- 
fesa di Dante ; cosa eh’ io non Jso quanto potesse pia- 
cere al BulgArini . 

LXVII. Dicemmo, che nell’ Aprile del Ij8j. il Maz- 
zoni avea già in ordine per la stampa la sua opera , 
benché non uscisse alla luce che nel Febbrajo del i J87. 
Ora io trovo, eh’ egli tra questo mezzo non era stato 
punto in 07 Ìo , avendo scritte alcune dotte Considera- 
zioni sopra la Poetica del Castelvetro , eh’ egli mandò co- 
me un saggio delle sue occupazioni presenti al Sig. 
Barone Slbndrato a Milano . Dalla risposta , che fece 
il Barone al nostro autore (2) , sembra che il Mazzoni* 
nojato forse della vita privata , eh’ ei menava alla pa- 
tria , si fosse invogliato d’entrare a’servigj del Cardi-* 
naie di Cremona, che fu poi Papa col nome di Gre- 
gorio XIV. , fratello di esso Barone ; dalla qual idea 
questo Signore cercò di distogliernelo con bel modo , 
dicendo che la persona del Mazzoni per le sue rare 
qualità era tale , che meritava d’esser desiderata da* 
maggior Padri del mondo ; ma che appunto per que* 
sto egli avea gran dubbio , che ’J suo troppo valore 
non abbagliasse , e spaventasse in un certo modo 
Monsignore lllustriss. suo fratello , il quale non mira- 
va tant’ alto , non già che il Cardinale non avesse 
gusto e giudizio finissimo , ma perchè ne* suoi fami- 
gliari e domestici si compiaceva tanto della mediocri- 
tà , quanto si sodisfaceva dell* eccesso f^ori di casa ; 
che qualora questo rispetto non gli avesse dato fasti- 
dio, ed avesse voluto che ciò nonostante rompesse 

que- 

(i) Maz7. Difesa dì Dante pag, 1S9 

(x) Leggesi questa risposu tra le Lettere del Vanno^^i VoL 1. pag, 8». 
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questa lancia, egli era prontissimo a servirlo, assi- 
curandolo che allora e sempre Tavcrebbe trovato dis- 
posto a fare per lui ciò, che gli fosse d’utile e di 
riputazione , debito che , com’ egli si esprime , non si 
poteva negare alla sua virtù senza commetter sacrile- 
gio . Conviene però , che questa prudente risposta 
facesse passare al MazzoNi cotale fantasìa ; giacché 
veggo , eh’ egli continuò a trattenersi in Cesena , ap- 
plicato particolarmente a’suoi Commentarj sopra l’Ope- 
re di Platone , a’qualì sembra che avesse già dato com- 
pimento prima dell’ Aprile del , scrìvendogli il 

Bulgarini (i) in questo modo: Sto lUfettatido con gran- 
dissimo ed incredibile desiderio la nobilissima sposizione 
di V. S. sopra 'Platone , e l’ altre pregiate sue fatiche , per 
acquetarmi a quanto da lei verrà insegnato . Le quali ul- 
time parole alludono sicuramente alla Difesa di Dan- 
te , cui tuttavia il Bulgarini stava attendendo con mol- 
ta anzìetà. Ciò si rende manifesto dalla risposta, che 
il Mazzoni gli diede , la quale stimo ben fatto di qui 
riportare interamente , contenendo alquante notìzie , 
che fanno molto al proposito (2) - Illustre e Molto Ecc. 
Sig. Patron mio Osservandiss. Due giorni sono mi fu pre- 
sentato il libro Ai V. S. delle Repliche fatte al Sig Orazio 
Capponi , ed oggi , che siamo alli i o. di Maggio , m e sta- 
ta data la Risposta al Sig. Zoppio . Ora e dell' uno e delE 
altro libro la ringrazio di tutto cuore . E sia certa eh' io 
lì leggerò volentieri e presto , e posso dire d’aver sin ora 
lette le Repliche , che veramente sono ingegnose e belle, 
l^on le mando la mia risposta con questa occasione , perch'e 
sin ora non e finita di stampare . Ne si maravigli V. S. 

K 2 di 

(1) CoiL XXVUl. B, S. della BUiio* Annotazioni owtro Chiose Marginali 
ii£a di Ò/Mtf pag. iti. del Bulgarini sopia la prima parte della 

TioìiSÌ questa lecttra dietro le Difesa di Dante dclMauoni pag.ai<* 



76 VI TA 

di questa tardanza , perche il libro intiero sarà più ài 
dticento fogli , e d*una lettera fnolto minuta , di modo che 
mi e stata forza di partirlo in due volumi . La cagione di 
tanta lunghezza e nata , perche con questa occasione io ho 
fatto ( si può dire ) una varia lezione di molte cose ete- 
rogenee , che^igliano tutte l' unità dalla Difesa di Dante (i) . 
V. S. s'assicuri che sarà trattata da me con quella mode- 
stia , che merita il suo molto valore , al quale io vivo 
eternamente obbligato . E quando sarà in ordine il primo 
volume ( che per quanto io stimo sarà per tutto questo me- 
se ) l'avrà subito innanzi che gli facciano le tavole e le 
lettere ; e se vorrà che si ristampi alcun foglio , me Rav- 
visi , che sarà servita : ma io non credo che sia per occor- 
rere ch'ella vi prenda mala soddisfazione .*1 Commenti so- 
pra Platone si comincieranno a stampar subito finita la-stam- 
pa della Difesa (2) . Intanto sappia eh* io le vivo servito- 
re , e desidero ed aspetto i suoi commandamenti . E con que- 
sto le bascio le mani . pregandole da N. S- Iddio ogni con- 
tento . Di Cesena alli io. di Marzio dell' 86 . 

LXVllI. Questa Difesa di Dante uscita , come di- 
cemmo , nei Febbrajo del 1587» ebbe un particolare 
incontro presso de’ letterati Fiorentini, i quali non 

sa- 


' (]') Più distintamente viene giustifi- 
cando cotale lunghezza il Cav. Tucciu 
del Corno nella lettera a'Icttori » dove 
dice : A/f ultima opposizione della lun- 
ghe\7a , confessa veramente , eh' egli 
avrebbe potuto esser piu brieve , e che in 
questa difesa , egli ha trammesse molte 
cose ( per così dire ) etorogenee ; ma sog- 
giunge , che ciò non è stato fatto sen^a 
cagione . Percioth'e avendo egli veduto , 
che tutti i libri , che in simili dispute si 
sono fatti , sono riusciti per la maggior 
parte troppo poveri di concetti , non con- 
tenendo essi altro che ribatttmenti , o pro- 
ve delle cose altre volte dette ; e per que- 


sto da una volta in sii , rade volte sono 
mai più letthtgli per fuggir questo intoppo^ 
si e immaginata una via di tener ricca e 
varia questa sua disputa , facendo però 
nascere il tutto con qualche ordine , come 
potrà ciascuno vedere . E quantunaue ciò 
non si sia potuto fare senza lungnezz<* > 
spera nondimeno , che la noja della lun- 

& a sia per essere compensata dal di- 
iella varietà delle cose . 

(li Questi Commenti non furono poi 
stampati altrimente , e forse andarono 
smarriti , come tant' altre opere inedite 
dei nostro autore , le quali non si sa , 
clic più esistano , 
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sapean saziarsi di lodare e di ammirare l’ingegno ma- 
raviglioso del Mazzoni , e la di lui profonda e vasta 
.dottrina : e desiderando perciò di onorarlo , e di co- 
noscerlo di presenza, dopo d’averlo ascritto all’ Ac- 
cademia Fiorentina , e a quella della Crusca . lo man- 
darono pregando che volesse portarsi a fare alcune 
lezioni in quelle loro Accademie , che l'arebbono avu- 
to per grandissimo favore (i). Egli stimò di dover 
compiacere que’ nobili e valorosi spiriti; e cosi nell’ 
Aprile di quello stesso anno andato a Firenze recitò 
nell’ Accademia grande una lezione sopra il primo 
terzetto della terza Cantica di Dante ; e disse cose 
tanto nuove , profonde , e fuori dell’ uso coinmune , 
che tutti que’ dotti Accademici ne rimasero attoniti e 
quasi smarriti . Perciocché le lezioni , che prima era- 
no avvezzi a sentire, sebbene fossero eleganti, inge 
gnose c sottili ; tuttavia essendo per lo più lavorate 
falla sola dottrina Aristotelica , senza alcun nobile 
apparato di recondita erudizione , solcano perciò riu- 
scire grette, nojose, e stucchevoli , come purtroppo 
si veggon esser tutte le lezioni del Celli , e per la mag- 
gior parte anche quelle del Varchi , che pur fu uno 
de’ più illustri ornamenti di quella celebre Accade- 
mia . Che poi la lezione del Mazzoni destasse la me- 
raviglia, che detta abbiamo, si ha da una lettera di 
Giambatista Strozzi , eh’ era uno di quegli Accademici , 

scrit- 

(i) Sembra che il Mazzoni si tenesse trasfirirmi a Firenrt ^ sformato a così fa^ 
moUu onorato dalle tsunze fattegli da rt da qtu* SS. Accaacmici piortnùni ^cht 
que* salorosi Accademici ; giacche trovo m hanno prt^atoch' io vada a leggere aU 
che nel mandar ch'egli fece al Duca Ur« cune Unioni in oacUa Accademia . La Ict. 
bino un esemplare della Difesa di tcra é Kriita di Cesena alti d' Aprile 
X>r/irr. volle dargli parte dciiagica, eh c« dell'ST. «edé una delle inedite favori- 

5 li faceva a Firenze per questo effetto, temi dal ^ dottissimo Sig. Annibale dt* 
icendoglt : Per darle conto del fatto gli A!>MÌ Olivieri GtQfdatli » 
mso , sappia e' ho gli stivali in piedi per 


( 

K 
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scritta da Firenze al Bulgarint il dì Aprile i;S7. (i), 
ove si legge : E' stali qui alami giorni Af. Jacopo Max,- 
Zini , e domenica passata lesse nell' Accademia grande so- 
pra il primo terzetto della terza Cantica di Dante con gran- 
de stupore d'ognuno , che l'ud'i , e con infinita sua {ode . 
Il principio , e il fine della lezione fiirono pieni d'ornamen- 
ti e di vivezze ; ma il restante fu ripieno di profonde e 
maravigliose considerazioni . Un’ altra lezione vi fece 
parimente sopra quel celebre luogo di Dante , ove 
descrive Timmaginativa potenza della nostr' Anima, 
che riuscì anch’ella, secondo la testimonianza dj Pier 
Segni (2) , bellissima , e maraviglìosa . 

LXIX. Restituitosi a Cesena assai contento degli 
applausi , che avea conseguiti in Firenze , e dello 
splendido trattamento fattogli da que’ signori (3) , 
ebbe il dispiacere di sentir corucciato seco uno de’ 
maggiori letterati, che allora fossero in Italia , e suo 
molto amico , quale fu il celebre Francesco Patrizio , 
Professore di Filosofìa nell’ Università di Ferrara . Que- 
sti appena ebbe il dono dall' autore il primo volume 
della Difesa di Dante , che nonostante eh’ egli vi fos- 
se citato e nominato con lode più d’una volta; pu- 
re 

Cod. XXVIII. B. S. dclli Librerìa tissima leijone da Ut fatta nelt Accadf 
deir Univtrsità di S'una pag. aoi. mia sopra’l primo ui\ttto dtl Paradiso 

fa) Orj^. in morte del Aiwbc di Dante , 

il Canonico Sa/vini rammenta con lode „ ha gloria di colui , che tutto muove i 
amerdue queste lezioni a care. ali. de* la qual fece stupir ciascuno che t ascoltò 
pasti Consolari dtU‘ Accademia Fioren^ e ben ne fui appieno ragguagliato , Di 
sina. questo ancora vengo a rellegrarmi seco 

(f) n Dulgarùrì in una sua lettera affettuosamente: e se y.S. si fosse con^ 
stampata a can. aai. delle sne Annota» dotta fin quii a Siena sfavoriva me con 
g^ioni ovvero Chiose marginali sopta la moU‘ altri suoi servitori ^ ove se non sa» 
prima parte della Difesa di Dante f si reb&e ( perla dìsugguaglian\a nostra nel 
rallcsra Mazzoni , cosi della bellissi* potete aa' Sìgg- Fiorentini ) stata riceva» 
ma Fczione recitata nell' A^vademia di ta con tanta magai ficenia ^ sì ci sarem» 
Firenze , come della magnificenza • coo^ mo manifestati nel pareggiagli almen 
la quale vifu ricevuto» dicendo: Intesi delCanimo^ 
della sua venuta a Fiortn\a , t della dot» 
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re perchè in un luogo si vide contrariato in due co- 
se, non però molto importanti cominciò a menar- 
ne le smanie in guisa , che subito formò una scritto» 
ra in sua difesa , e per mezzo .del Cavalier Salviati 
amico d’entrambi feccia tenere al Mazzoni , instan- 
do , che ne’ volumi seguenti dovesse rendergli la fa- 
ma sua , altrirnente l’avrebbe fatta stampare, e man- 
datala in volta per sua giustificazione . La censura 
era questa (i) ; Ma, contro questa Conclusione e C autorità 
del Patrizio , il quale nel primo libro della sua Decade 
Istoriale parlando di Sositeo dice , che egli scrisse Tragedie , 
e che due hanno il loro nome conservato , ciò sono Dafni , 
e Litiersa . Dico , che sebbene l'autorità d un uomo tanto 
eccellente nelle lettere ha presso di me grandissima forza 
per farmi condiscendere nella sua opinione ; che nondimeno 
io in questo sono di contrario parere , e che mi pare , eh' e- 
gli nelle sopradette parole commetta due errori : il primo 
de' quali e eh' egli noma per due Poemi Dafiii e Litiersa , 
e pure si vede chiaramente per le parole d' Ateneo , eh' egli 
fu un solo , eh' ebbe l'uno e l'altro nome , ir ^pàfaetre 
(dice Ateneo) ìoi<pvtS't S A/t /8 , c/oè nel Dramma di 

Dafni o di Litiersa . Tzetzes ancora nel luogo allegato 
poco di sopra mostra , che nel Dafnide si ragiona di Utier» 
sa . E’ il secondo errore , eh* egli ha creduto che questo Drarn- 
ma fosse Tragedia , e pure il titolo mostra eh' egli fu Eglo» 
ga simile agli Idillii di Teocrito ; e si vede chiaramente , 
che Dafnide e nome di Pastore usato da Teocrito nell' Idil- 
lio ottavo . E sì sa medesimamente , che Litiersa fu Men- 
tore , e che da lui nacque il canto proprio de' Metitori , 
che fu poi detto Utierse , di che ci lascio esempio Teocrito 
nel decimo Idillio . 

LXX. 


(1) Difesa di Dante pag. 4^2. 
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LXX. Ora il Silviati per compiacer l'amico cercò 
d’indurre il Mazzoni a dargli questa soddisfazione , 
c fecelo con la lettera seguente (i): Il Sig. Patrizio , 
come e rimasto molto ol'hlioato a V. S. dell' onorata menzio- 

o 

ne , che le 'e fiacciuto di far di Ini in due luoghi della 
Difesa , così gli 'e parnto che in quell' altro di quel Scsi- 
teo e di quel Poema di Dafni ower Liriersa ella l'abbia 
ripreso contr al diritto . E come persona , che per natura 
ha forte del sensitivo , ha subitamente formata una scrittu- 
ra in sostentamento del detto sito, e in ribattimento di do, 
che ha disputato V. S. in quel luogo contra di lui , Ed il 
quinto giorno della ricevuta del volume della Difesa mi re- 
cò la detta risposta , e lasciollami per mezzo giorno ; dicen- 
domi , che se V. S. vedute le sue ragioni , e come egli spe- 
rava approvatele , voleva negli altri due volumi seguenti 
rendergli la fama sua , come conviene a Filosofi , che per 
fine ha solo la verità , non il sostentar le parole dette da 
lui , si contenterà volentieri di non far altro , per la rive- 
renza , che porta a V. S. , per l’amistà , che già tra voi 
Ir contratta , per amor ipio , che ne sono stato quasi il le- 
game , per l'essere ambedue Accademici Fiorentini , e l’uno 
e l'altro parimente Accademico della Crusca . Ma quando 
essa sia d’altro animo , egli vuole del tutto , con buona 
grazia di lei , fare stampar subito la sua scrittura , e cos't 
stampata mandarla in volta per sua ragione . La detta 
scrittura nomina V. S. veramente con somma lode , e con 
grande onore , affermando eh’ ella è tale appunto , quale ap- 
po i Romani si reputa esser già stato Marco Marrone . 
Tuttavia s'inge'ina poi di mostrare , che la S. V. nell’ ac- 
cusarlo a torto di due, commette ella xii, errori. Avreb- 
be, 

Ci) Trovisi stinipiu alla pag. f. della Meuse datigli dalSig. Jacopo Mai\oru, 
Difesa di Franctsco dall* Cento Ferrara 
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he , credo , voluto egli , eh’ io gli avessi aperta la mìa. 
credenza intorno a quella quistione ; il che ( posto eh’ io ci 
avessi alcun dubbio in alcuna parte ) non volli fare a niun 
partito : ne oziando la voglio aprire aV.S., ma gli rispo- 
si , siccome dico anco a lei , che non mi pare che conven- 
ga in modo veruno il cominciare a rompersi così tra noi ; 
e che perciò sospendesse ad istanzia mia il deliberarsi di 
questo fatto alla mia tornata , e che allora averei scritto 
a V. S. , e mandatale la scrittura di esso Sig. Patrizio . 
La quale se le fosse paruta più vicina alla verità che 
l’accusa sua , io era certissimo che la S. V. come filosofò 
gli averebbe data soddisfazione . E quando non fi potesse- 
ro insieme accordare , si sarebbe a una delle Accademie , 
cioè 0 alla pubblica , o alla privata , come a comuni ma- 
dri , potuto rimettere la sentenza , con molto più dignità , 
e mantenimento dell’ amicizia . V, S. volendomi rispondere 
alcuna cosa, indirizzi le lettere qui a Bologna aM.Gui- 
dantonio Gremisio Vicemaestro di questa posta ec. Di Bolo- 
gna il dì 20. Maggio 1587. 

LXXI. II Mazzoni , a cui pareva di non l’aver cen- 
surato a torto , non si sentì altrimence in istato di 
ritrattarsi , e molto meno di rimetterne la sentenza ad 
una delle Accademie di Firenze, come consigliava il 
Saiviati , essendo la sua ragione troppo manifesta , 
e da non si porre in compromesso a patto ninno . 
Onde il Patrìzio non . si potè contenere dì non 'farne 
pubblico risentimento in ìstampa con un libretto com- 
posto a questo fine, dove non contento di difender 
se dalli due errori imputatigli , n’oppose al Mazzoni 
venticinque, non ripartendo però mai dal soggetto, 
nel quale l’altro avea preso occasione di riprenderlo . 
11 libretto portava questo titolo ; Risposta di Francesco 

L ■ Po- 
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Patrizj 4 due Opposizioni fattegli dal Sig. Giacopo Mazzoni . 
In Ferrara appresso Vittorio Baldini Stampator Ducale 1 587. 
in 4. Si preparò il Mazzoni, com' ci dice'(i) , a leg- 
gere questa Risposta eoo molta tranquillità d’animo , 
risoluto di ritrattarsi pubblicamente qualora avesse 
conosciuto , che in essa gli fosse con autentiche ra- 
gioni dimostrato , eh* egli avesse detto il falso . Ma 
appena la lesse la prima volta , eh’ ei riconobbe su- 
bito la sua opinione p>er più vera e più soda che mai . 
E sebbene egli stimasse , che ciò dovesse di già es- 
sere palese a molti ; tuttavia per dimostrarlo ancora 
più chiaramente fece risoluzione di rispondergli con 
altro libretto , sperando di aprir con esso in modo 
l’efficacia delle proprie ragioni , che necessariamente 
ne dovesse seguire , o che’l Patrizio scoprisse meglio 
la verità della sua opinione, alla quale esso Mazzoni, 
quando gli fosse mostrata , prometteva sottoscriversi 
pubblicamente , ovvero si conoscerebbe che il Patri- 
zio s’era faticato , ed era per faticarsi in vano ; onde 
avrebbe forse occasione di porre in non calere tutto 
quello, che dipoi fosse per dire in questo proposi- 
to . £ certo protestava , eh’ ei non sarebbe venuto a 
nuova replica , se non tirato , come si dice , pe’ ca- 
pegli. 

. LXXII.' Vrggendosi poi il Mazzoni onorato dal suo 
avversario sul bel principio. col titolo di nuovo Kar- 
rene » egli altresì volle corrispondere con eguale cor- 
tesia cominciando dal dire , eh* egli avea iodato e 
loderebbe sempre le fatiche del Sig. Francesco Patri- 
zio , perchè certo gli pareano tali e per la copia delia 
. ' ^ ' dot- 

ti) QiKito c qudlo che sicgue vico ìntomoaUa Risposia t Me OppoùlìoBi 
esposto dal Mazzoni medesimo nella Ite- fiutcgli dal Poz/'i^xo . 
tcra ai lettoti ptemessa al suo Ducorso 
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dottrina , e per la s/juisitezza de* concetti • che fosse- 
ro bastanti ad impaurire ogoi scrittore del suo seco- 
lo , e che stioura lui a* suoi giorni un nuovo Didimo 
AlcuMiArint) , il quale per avere scritte elette più co- 
se di tutti gli altri , fu nomato dagli antichi Calcentrt , 
quasi che volessero dare ad intendere > che per resi- 
stere alle incredibili fatiche , eh’ egli prendeva nello 
studio delle lettere , bisognava eh' avesse gl’ intestiivi 
di rame-. Passa in appresso ad esaminare la risposta, 
e le opposizioni fittegli dal Patrizio , e nell’ andar 
ribattendole di mano io mano viene a discoprir cen^ 
to errori commessi dall’ avversario nella sua brew ' 
scrittura : e nel £ne con molta ingenuità ^ palesa^' 
due de i proprj , che non erano stati avvertiti , nè 
scoperti dal Patrìzio . L’opera era così intitolata .‘Dir- 
corso di ’Jdcopo Mazzoni intorno alla Risposta ed alle Op- 
posizioni fattigli dal Sìg. Francetco Patrido , pertinente alla 
Storia del Poema Dafri , 0 Lhùrsa di Sositeo Poeta della 
Plejade . In Cesena appresso Bartolomeo Raverii Can- 
no MDLXXXPIL in 4. In somma la zuffa era attaccata 
fieramente , ed il Patrizio , benché per sentimento 
comune fosse dalla parte del torto, non volea cedere 
in modo veruno . 

LXXill. Quello che ne stimassero i letterati di quel 
tempo , si può vedere da una lettera inedita di Fab- 
brizio Beltrami(i), scritta da Bologna al Bulgarini 
•li 29. Luglio di quell’ anno (a): E’ appiccata, dice. 

La la 

r 

(0 Questo Fabbrìsio Beitnam da Ce. io difesa dcDa Poetica del Patriy : Dis- 
foca terra dello Stato Saocse^ fu lette- torso iontro Sa Pouica^l Patrty in ài- 
fato di fininimo gusto , e scusse divet- fesa i'jiriitotitt s ed un Esomt itti Pa- 
té apete nemoraic dall' Vgurgai nelle slargo iti Cav. Gaariai . 

4Btwfi pag.57o.edalConte Afar- (i) Cod.XXVIIl. A. H, della Libreria 

ytcitili n<^h itnuoei d'Italia y c iraU' di Siena a care, |}. 
altre Dna istorsa itila AUtforia Potiita 
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la rissa fral Stg. Mazzoni ti il Sig. Patrizio sopra di un 
luogo i’ Atento ; t già si sono scritti l'uno l’altro contra , 
e forse V. S. ne deve aver vedute le copie , che vanno in 
stampa . Credo che la ragione penda dalla parte del Mazzo- 
ni , tanto mi pajono gagliarde le sue ragioni , se ragioni 
dir si possono , essendo tutte conjetture ed autorità di scrit» 
tori . Non credo che finirà la lite cos't presto , perch'e il 
Mazzoni gli propone due o tre conclusioni direttamente con- 
trarie alle opinioni del Patrizio . Starerfto a vedere il fine ; 
la lite 'e fra gli ostinati . Veramente amendue furono 
uomini singolari , e con difficoltà avrebbe il Mazzoni 
potuto trovare in Italia un competitore più di se de- 
gno di Francesco Patrizio : il quale per altro era un 
cervello alquanto strano , e sopra tutto gran nova- 
tore in ogni materia , che imprendeva a trattare , sino 
a voler introdurre nella favella Italiana una nuova ma- 
niera di versi (i) egli straniero» e nato in un'Isola 
della Dalmazia (a) . Ad ogni modo era grandissimo 
letterato , e forse il solo » che per ampiezza e profon- 
dità di dottrina potesse competere col Mazzoni {3) . 

LXXIV. In questa Difesa dalle cento accuse non 
avendo il Patrizio con che discolparsi , s’era attacca- 
to particolarmente a rinfacciare all’ avversario qualche 
citazione non in tutto esatta ; di che il Mazzoni sti- 
mò di doversi giustificare , quantunque oramai gl'in- 
crescesse di perdete il tempo in così fatte ciance, 

con 

(t) Crescimb. Sior. della Volg. Poesia Tom. I. pai. roo. 

Voi. I. pag. sol. (t) Tra le molte dottissime Opere, che 

(9) Monsig. Fontitnlni afTcrma che il scrisse il Patrizio , evvi quella intitolata : 
Patrizi nacque in Osscro , Isola della Nova de Universo Phiiosophia , ìroprea- 
Dalmaeia Veneta; ma jipostolo Zeno sa in Ferrara dal Afirmmare//o Tanro i pai 
vuole assolutameme che sia nato io in fcwlio , donde si vuole che alcuni Fi- 
Cherso , altra Isola vicina , e piu abi> loson più recenti abbiano tratte e spac; 
cara , soggetta anefa’ essa al Serenissimo ciate per proprie imite nuove opioioM 
Vaia ioio Veneziano . V. BiiUet. JtaL cootto quelle d'Aiistotiie , 
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con poca utilità del mondo , e forse con rtiolte risa 
degli uomini scioperati . Scrisse pertanto un’altra 
operetta , che intitolò : Ragioni delle cose dette , e d' al- 
cune autorità citate da Jacopo Mazzoni nel Discorso della 
Storia del Poema Dafri o ùtiersa di Sositeo . In Cesena 
fer Bartolomeo Raverii l’anno 1587. in 4. Appena però 
se n’era cominciata la stampa, che il Ma2zoni fu in- 
vitato con onoratissime condizioni (i) a legger Filo* 
sofia nello Studio di Macerata ; la qual Cattedra egli 
accettò molto di buon grado , e portovvisi ad occu- 
parla nel Novembre di quello stesso annoi $87. In- 
tanto non lasciò di mandare il primo foglio della sua 
operetta a diversi amici , c particolarmente al sopra- 
mentovato Fabbrìzio Feltrami , che ne diede conto su- 
bito al Bulgarini con queste parole (2) : Del Sig. Maz- 
zoni , e del Sig. Patrizio , uomini di gran letteratura , non 
ho che mandarle intorno alla loro disputa ; ben e vero che 
il Sig. Mazzoni prima eh’ andasse alla lettura di Macera- 
ta , mi mandò stampato il primo figlio , nel quale risponde- 
va alle false citazioni imputategli dal Sig. Patrizio : ed in 
vero ho conosciuto il Sig. Patrizio un poco arditetto anzi che 
no in questo fatto . Imperciocché , oltre che il Sig. Mazzo- 
ni in questo primo foglio fa toccar con mano due luoghi 
benissimo citati , veri , certi e chiari tanto che niente 
più ì io ancora in leggendo n ho trovati tre , ne’ quali il 

Pa- 

(1) Dagli atti di quella tToiversltà citati conseguita tosti in Macerata; e vergola 
dal eh. Sig. Pietro Àurispa Maceratese tuttavia con^ infinita mia contenttg* 
nella nota 5p alla sua Ora\ione in lode del \a merci del singolar valore , che si tro~ 
Sìg.Cudìaólc Mario Marefoschi cÌLtac.t va in Ut / sagliere a' maggior prodi di 
stampata io Osimo nel 1771. > si ba . che riputaiione eduiiU . Questa lettera si 
il Maztooi fu colà condotto pobolico trova aggiunta alle j 4 naotaTtoni ovvero 
lettore coll’ emolonento diano, scudi CA/oje/iurg/nuyr di esso Bulgarinf sopra 
nel 1^87. IlBolgarini seoe rallegra seco} la prima parte della Difesa delMa\\oni, 
il che t dice^^ccrc* con tutto il cuore ^ In Siena appresso U^a Bonetti i6ot« 
dell' onoratissima condotta di Filosofia ^ io 4-a cart. aso. 

(he ella conforme al gran tneriso suo ha pag. 47. 
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Patriv» di gran lunga j inganna ec. Frattant» V. S. tenga 
per sicuro , che’l Sig. Mazzoni si sgraverà onoratamente da 
tanto peso , sotto’ l quale l'ha posto il Patrizio ; e sebbene 
egli si fosse potuto fidar troppo della memoria di qualche- 
duna , di tanti non lo posso credere : e quando si fusse in- 
gannato nelf autore , e nel luogo , si vede pure espressa 
l'autorità distesa ; onde non gli darà questa tanta nota 
d’infamia quanto il Patrizio si dà a credere, o io m’in- 
ganno . 

LXXV. Terminatasi poi di stampare , ebbe cura 
d’inviarne una copia allo stesso Bulgarini , siccome 
apprendiamo da una lettera , che il Ma2zoni gli scris* 
se(i) da Macerata il di 4. di Marzo dell* 83 . , ch’io 
riporto qui volentieri per alquante belle notizie • che 
ci si trovano , ed è questa : hlon potrebbe credere V. S. 
quanta consolazione io abbia sentito della sua cortesissima 
tetterà , vedendo eh’ ella serba di me memoria amorevolis- 
sima . Bene ni è dispiaciuto l’intendere , eh’ ella abbia ri- 
cevuto disgusto in qualche luogo della mia Difesa ; e quan- 
to a me non conosco se non solo due luoghi , che possono ri- 
cevere interpretazione , che non sia conforme al valore ed 
alla modestia di V. S. , e da me sono stati mutati nella 
stampa , c'ho mandata a Franeforte , dove la mia Difesa si 
fa Latina. Credo cheV.S. a -quest' ora avrà ricevuta la 
mia Replica al Sig. Patricia , che il Sig. Bargagli (2) die- 
de a un Vetturino , che venne col Sig. Ippolito Piccolomini : 
e se si degnerà leggerla , vedrà che a torto m’ha calognato 
di falso allegatore . Ho portato meco la seconda parte della 
Difesa, credendo di poterla stampar quìi ma mi sono in- 
gannato . Io son suo servitore al solito ec. Da questa let- 
te- 
ti' Anche qu«laletttraTc>)aiimfret. pag.ix. 
sa dicito le accennate Annotashnt ov- (a) Eia Celso BirgaEli Sanesé>Fio* 
Vtn Chivst marginali del Bulgarini fessorc di Leggi nello Studio di Ma^aa. 
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tera si apprende , che la Difesa di Dante si trasfatava 
in latino per istamparsi a Fraocforte i il che però non 
so che siasi effettuato , non se ne trovando eh’ io sap> 
pia riscontro alcuno : parimente che il Mazzoni avea 
recato seco a Macerata la seconda parte di essa Difesa 
con animo di pubblicarla in quella città ; e questo 
pure non ebbe effetto , non essendo questa seconda 
Parte stata impressa che cento anni dappoi, cioè 
nel 1688. in Cesena per Saverio Verdoni , come si di- 
rà a suo luogo . Bensì con quest’ ultima scrittura del 
Mazzoni si vide alla fine sopita la controversia col Pa- 
trizio , la quale certamente fu celebre piuttosto per 
la fama degli Autori, che per la qualità del soggetto, 
tenue in vero , e ^i pochissima importanza . 

LXXVl. Potè dunque in Macerata attendere coll’ 
animo riposato a spiegare i segreti della Filosofia ; il 
che egli faceva con tanto bell’ ordine, con canta chia- 
rezza e copia di dottrina ; che gli scolari, i quali a 
folla concorrevano ad udirlo , se ne partivano non 
meno contenti che maravigliati . Fra in quel tempo 
l’Università di Macerata assai celebre per l’eccellenza 
de’ Professori , che vi si conducevano in ogni genere 
di facoltà : giaccchè e Teologi , e Leggisti , e Medici 
vi erano di molto valore , nè vi mancavano famosi 
Umanisti ; ai che aggiugoendosi l’amenità del sito , la 
gentilezza degli abitatori , e l’abbondanza di tutte le 
cose , veniva riputata assai più atta per l’avvanzamen- 
to della gioventù studiosa, che non sono le Univer- 
sità situate nelle Metropoli , o ne* luoghi soverchia- 
mente frequentati . £ certo il celebre Giulio Poggiano 
dovendo consigliare Anton Maria Oraziani , allora 
giovanetto , e poi fu quel dotto ed elegante serie- 

to- 
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tore , che ognuno sa , a scegliere un luogo comodo 
per ben perfezionarsi negli scudi, gli dice espressa- 
mente (i) : Quare si me audieris , Maceratam ut mnc 
est , non modo Patavio , std etiam LutetU Parisiorum an- 
tefonts . Egli è poi facile il credere , che tra’ Professo- 
ri si distinguesse in particolare maniera il nostro Miz- 
70NI cosi per l’universalità delle scienze eh' ei posse- 
deva , come per la prontezza dell’ ingegno . e per la 
memoria maravigliosa. di cui era dotato; onde pas- 
sando per colà nel portarsi che faceva alla straordina- 
ria legazione di Polonia il Cardinale Ippolito Aldo- 
brandino , quello che poi fu assunto al Pontificato 
col nome di Clemente Vili., mosso dalla fama, che 
correva del nostro Jacopo , voli; improvvisamente 
intervenire ad una sua lezione , la quale parve al Car- 
dinale così dotta , così elegante , e così piena dì nuo- 
vi e reconditi insegnamenti , che per godere maggior- 
mente di tanta dottrina , pregò il Mazzoni a volersi 
trettener seco tutto quel giorno , e ad accompagnar- 
lo eziandio per alquante miglia , siccome fece , con 
infinita soddisfazione di quell’ intelligentissimo Poi> 
potato (2) . 

LXXVll. Non poterono però i Maceratesi profit- 
tar di tanto valore che per lo spazio di un solo anno. 
Perciocché essendo per la morte di Francesco de’ Me- 
dici divenuto Gran Duca di Toscana il Cardinale Fer- 
dinando suo fratello , sotto la cui protezione avea il 
Mazzoni pubblicata la sua Difesa di Dante . questi 

s’in- 

(i> Ju/ii Poggimi EpìttoUeiOratìo- della LnaTÌone , quando Tcramentc (il 
ntt tee. Roirac I7ff. cicuJcbai Cenerò, nell' andata , la quale accadde appun. 
tot Saìomonius in 4. Voi. Il-pag.i. conci mele di Giugno del i(tl. ; mc|}. 

(i) tacito fatto trien raccontato dal tre quando il Cardinale tocnò.di Polonia 
Maitinclli e dal Tadini j ma errano nel l'anno seguente , il Maazoni ti ttovara 
suppone, che ciò succedesse nel ticoino a Pisa , come si vedii poso appresso . 
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s’invogliò subito d’arricchire d’un tanto uomo il suo 
Studio di Pisa , e fattonelo perciò richiedere , egli si 
tenne molto onorato da tale invito, cui volontieri ac- 
cettò , non tanto per la grossa provvisione annua . 
che gli fu assegnata (i) , quanto per avere il vantaggio 
di servire un Principe magnanimo , intelligente , e 
gran favoreggiatore d ogni maniera di virtù . 1 Macera- 
tesi , a'quali troppo incresceva di perdere un tanto 
ornamento della loro Università , tentarono ogni mez- 
zo per trattenerlo , sino a spedir a Firenze il Propo- 
sto della lor Cattedrale ( 2 ) affine di supplicare il Gran 
Duca, che si contentasse di farne grazia alla loro cit- 
tà almeno per un altro anno : ma riuscì vano ogni 
tentativo , premendo troppo a quel prudentissimo 
Sovrano di poter segnalare il cominciamento del suo 
governo coll’ acquisto di un Professore tanto rinoma- 
to , com* era il Mazzoni . 

LXXVllI. Si trovò dunque in Pisa al Novembre di 
quello stesso annoi;88. per l’aprimento degli studi; 
e prima di dar principio alle lezioni Filosofiche , re- 
citò un’ Orazione in lode della Filosofia , così copio- 
sa , così elegante , ed ornata dì tanti lumi di dottrina 
c di eloquenza , che riempì ognuno di stupore insie- 
me e di diletto (3) . Appena poi ebbe dato comincia- 
mento alla sposizione di Aristotile, che si videro con- 

M cor- 


(1) Li prcrwmonc fìi prima Scu- 
di cinquecento d'oro , poi accresciuta 
sino a settecento. Marttntiii Orat,¥un> 
(i) Martinelli e Tadint . Loc. cit, 

Ò), Questo c quel die sicBoe , vie- 
ne afièrmaco dal Martinelli , cne si tro- 
vò presente, dicendo nell' Orazione ci- 
tata : Ibi prius qaam ad suas txpli* 
caiiants aggredtretur , Oraiionem ha- 
buit tanta terum copia refertam , tot 
/^minibus exernatam, ut maximam cun- 


ff/V dtUctaùontm et admirationer^ at~ 
tuterity cum poitjsimum ea vi dietndi 
qua mente conceperat pronunciarit , ut 
quemadmodum ajunt de Pericle , coru^ 
scationes effondere diceretur , mihique 
videre viaebar ( aderam entm ^ Hereu-» 
lem ilium • quem effnxere anttqui muU 
tis catenulis auribus kominum admotis 
eoe ad se trahentem , cum ab hoc mi- 
ra facondia hominum auree ad et au- 
diendum qua/l catenulis adflringerentur. 
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correre in folla non solo gli studenti , ma gli stessi 
Professori delle altre facoltà , godendo ciascuno di 
poter trar profitto da questa miniera inesausta di tut> 
te le scienze. Compeggiava poi la dottrina, l’inge- 
gno , e la moderazione del Mazzoni particolarmente 
re’ circoli , che sogliono praticarsi in quella Università; 
mentre è incredibile con qual gentilezza insieme e con 
quanto acume ei prendesse ad argomentare «ontro le 
proposizioni altrui; e particolarmente con quanta. co- 
pia di dottrina rispondesse , e confutasse le obbiezzio* 
ni , che gli si facevano . Quali poi fossero più preci- 
samente gli esercir) , in cui s’impiegava jl Mazzoni 
per beneficio di que’ studenti , lo abbiamo da Pier 
Segni Accadenaico dellaUrusca in quella elegante Ora- 
zione , eh* ei recitò in morte del nostro autore (i) , 
ove dice : Egli esponeva per ordinario la Fisica d' Aristoti- 
le , per lo straordinario Platone , aggiugnendo per soddisfare 
agli amici la Metafisica , laLoica, la Rettorica , coltre a 
ciò le Storie di Tacito privatamente nelle sue case . Era co- 
sa tnaravigliosa vedere in Pisa il Mazzoni attorniato da 
una spessa corte di giovani studiosi, chi d’%)manita , chi 
di Loica , chi di Rettorica , chi dell e Morali , chi di Leg- 
gi , chi di Filosofia , chi di Medicina , e chi professor della 
Sacra Teologia : a’ quali tutti egli in uno stesso tempo con 
irfinito amore rispondendo , ammaestrando , e leggendo , non 
lasciava alcuno partire da se scontento ; di maniera che quel 
suo felicissimo ingegno si poteva agguagliare ad un ben col- 
ti- 

L'Ora 7 Ìone del Segni, dAnoiso- la» cd c Poetava delle dieci Oraziani* 
VCDCC atiegaca » fu impressa la prima cIk (ì concongono nella r^ima parte} 
volta h) fìrcnic)pcr Giorgio ^^urescot• c finalmente si trova premessa alla se« 
li l’anno 1 5v»-in 4, Fu di poi riprodotu conda parte delta Diftsa di Dantt pul> 
da Carlo Dati ocl volume primo delle blicata in Cesena per Scvtro ycr doni 
Prou Fiortniine da eiFo raccolte . Fi* l'auao io i. 

ione io tc. lUr lusc^na della Stcl* 
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tivate giardino-, niì quale ticcome la moltitudine e varie- 
tà delle Piante , e l’ordine del loro scompartimento , porge 
molto diletto a chi lo rimira ; cosi il fertilissimo ingegno 
suo con la varietà delle scienze , e col beli' ordine , con ch’el- 
le v’eran trasportate per entro, maravigtioso diletto por- 
gevano a ciascheduno . 

LXXIX. Alti dì Gennajo del 1589. morì a Blois 
Caterina de’ Medici Reina di Francia , vedova d’Arri- 
go II. I a cui volendo il Gran Duca far celebrare ia 
Firenze solennissime essequie , scelse fra tanti lettera- 
ti il Mazzoni per comporre l'Orazione funebre , la 
quale riuscì al solito molto bella (i) , e fu poi data 
alle stampe con questo titolo : facohi Mazonii Oratio 
habita Fiorenti^ FUI. ìdus Februarii anno CJJIOXXCIIX. 
in Exequiis Catherina Medices Francorum Regina . Floren- 
tia apud Philippum funcìam M.D,LXXXIX. in 4. Fgli 
dedicolla a Don Virginio Orsino Duca di Bracciano 
in attestato de' molti obblighi, che professava a que- 
sto generoso e coltissimo Signore, e dice di dedicar- 
gliela rursus sub incude revocatam , multisque rebus ( uti- 
nam ne sit nimis) aucìam et locupletatam . Veramente el- 
la è pienissima di cose grandi ed eroiche , siccome 
grande veramente ed eroica fu questa memorabile Prin- 
cipessa. Don Virginio, ch’era parente della Reìna , 
ne mostrò particolare gradimento , e fu altresì molto 
gradita e lodata dal Gran Duca Ferdinando , che rico- 
nobbe magnificamente l’autore, rimandandolo a Pisa 
pieno di doni e di favori . 

M 2 LXXX. 

(t^ 11 Segni nell* accennaot Orazione in una it Iodi di CuiduhaldoDucad'Ur" 
cssalra il merito di<}uelio conumnimeti* èino , e ntU‘ nltr a ci Madame 

co del Mazzoni dicendo / ri riau/rò Caterina de* MeduiKeina di Francia^ 
ella memoria tfcelU due Ora\ioràtle quella ^ dito y (he con tanto stupore qua* 
quali con tanta maqni/uenia ai concet- si tutti gli senUste ruiutre tn questa 
ti ^ 4 di stili ia diversi tempi ceUhfò, Ciuà • 
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LXXX. Quivi il Mazzoni ripigliò i primieri suoi 
esercizj , dando prove sempre maggiori del suo in* 
credibil valore in ogni genere di letteratura , della 
singoiar bontà del suo animo , e d'una dolcezza di 
tratto senza pari , per cui traeva ciascuno adamarlo, 
e a stimarlo in una maniera straordinaria. Perciò gli 
fu agevole l’insinuarsi nella grazia ed amicizia di Mon- 
sig. Carlo Antonio del Pozzo Arcivescovo di quella 
città , uno de’ più saggi e dotti Prelati , che allora 
fossero in Italia > e tanto amato e stimato dal Gran 
Duca Ferdinando , cb’ei non soleva risolver cosa d’im- 
portanza senza il parere e consiglio di questo savissi- 
mo Arcivescovo (i) . Tra i professori poi dell’ Univer- 
sità egli avea preso a trattare particolarmente con 
Giovanni Talentoni daFivizzano , lettore di Medicina 
Ordinaria , uomo d'una vasta e profonda erudizio- 
ne (2) , e perciò sommamente stimato da lui (3) : e 
questo ebbe in Pisa il primo luogo nella sua amicizia 
sin che dalla magnanimità del Gran Duca non vi fu 
condotto il celebre Girolamo Mercuriali , col quale 
tenendo il Mazzoni stretta famigliarità sin da quando 

si 

O) Ughclli Ttaliii Sacra Tom. j. gUa^IaMìlanoptrTranctscoPagantU» 
pag. J90- cHi2. 1 . i/P 7 «»n 4 . , 

(1 Del Accademico Fioren- (f)Ecco cio, cnc di lui scrive lo stcs- 

tino si può vedere il Can Sahinìwt so Mazzoni a catt. IC4. della sua Compa* 
Fasti èonsolart di quell' Accademia razione di Platone c d'Aristotile : 
pag. i8j. , ove rammenra con le debite ncs Taltntonius Fiyì^anensis , v/V , qui 
lodi una Lc{io/ic dac^so recitata Tan- omnifariam eruditionem tum solida do- 
no if87. nel Constdaco di .fijccfo urina ita sonjunxit ^ ut sapius summa 

c stampata qu.'llo stesso anno in Firenze me admiratio captai, quomodo utrioua 
per Filippo Giunti in 4. Questi dallo rei tam absolute operam suam impenaere 
Studio oi Pisa passò indi a qualciie tem potuerit. Egli in fatti era vcisato profon- 
po a quello di Pavia • come apparisce damcntc in quasi tutte le scienze ; il clic 
dall' operetta seguente : Discorso ir, for- dimostrò molto bene in una sua rarissima 
ma di lesione di Giovanni Fa/entoni, opera , che ha per titolo : io . 
primo Fìioiofu neflo Studio di Pavia, Variarum et Recon^tarum RerumTht* 
sopra il pri teipio del Canto l K. del Pur sau/us « Framofarti i bCJ» in t. 
gatorio di Dante , intorno alla Muravi* * 
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$i trovavano amendue allo Studio di Padova , fu quivi 
tra loro rinnovellata l’antica dimestichezza in guisa, 
eh* erano insieme quasi a tutte l'ore , nè andava il 
Mercuriali a diporto , che non avesse allato il Maz- 
zoni ; tanta armonia passava tra questi due rarissimi 
uomini senza la menoma ombra di emulazione . Di 
sì fatti loro passeggi e diporti , dove bene spesso na- 
scevano dispute e ragionamenti bellissimi , si ha qual- 
che traccia in una lettera di Lionardo Colombini Gen- 
tiluomo Sanese (i) , scritta come tant' altre a Belisario 
Bulgarini (2) , dove leggesi : Ritrovandomi aìli giorni 
passati nella carrozza dell' Ecc, Sig. Mercuriale , dove con 
il Signor Mazzoni si sentono dispute e discorsi degni vera- 
mente de’ pari loro , venne a farsi onorevolissima menzio- 
ne di V. S. , ed in particolare delle dotte opposizioni da 
lei fatte alla Commedia di Dante , con quale occasione disse 
il Sig. Mazzoni , che al tutto avea risposto , e da lei non 
era stato più replicato cosa alcuna . Al che io allora non 
potei non replicare : il Sig. Belisario , gentiluomo nella cit- 
tà nostra riguardevole fra tutti , e in magistrati molto ado- 
perato , ed occupato assai negli famigliari negozj , quali 
e per la grave famiglia , e molte facultà sono molti e grie- 
vi ; però non gli sarà parso tirar più in lungo questa lor 
tenzone , quando chi punto ha cognizione di Poesia possa 
far giudizi» di quanto sia stato scritto sin adesso in tal 
materia. Questa lettera penso che desse poi incita- 
mento al Bulgarini di scrivere le sue Annotazioni ovve- 
ro Chiose marginali sopra la prima parte della Difesa di 
Dante fatta dal Mazzoni , le quali per altro non usci- 
, ro- 

(*) Quefn fu Dottor di Leggi emoU m Siena presso Su/vexrro Mj/vAem Tan* 
ro vento eziandio nelle buone Icncre . no 1^08. in ii. 

Di lui si trovano alcuni leggiadri Sonetti (s) Co<L XXVUl. B. 6 , della Liitiria 
tra quelli di Divtrji Accadtmict Sanesi , di Sitnu pag. 74. 
xaccoiti da Gismondo òansi , c sumpats 
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rono in luce che nel i 5 o 3 . , cioè dieci anni dopo la 
morte del nostro autore . 

LXXVl. Venute poi le vacanze fu dall’ Accademia 
della Crusca invitato a Firenze, e pregato a voler ono- 
rare queir illustre consesso con la recita di qualche 
suo dotto componimento, ed egli vi disse una lezione 
de Vini e del Bere , pigliando ad illustrare quel luogo 
del Furioso, che incomincia (i) 

Non era Rodomonte usato al vino ; 
la quale riuscì veramente stupenda , e lasciò per lun- 
go tempo negli animi degli uditori un certo che di 
allegria , e di non usato piacere . Roberto Titi , che 
si trovò presente, ne dà ragguaglio al Bulgarini con 
lettera de’ 3. Luglio 1589. (2) dicendo; Dì pubblico in 
materia di studi non posso altro dirli , se non che ultima-^ 
mente il Sig. Mazzoni nell' Accademia della Crusca ha 
letto una lezione de* Vini con l'occasione di quella stanza 
dell' Ariosto yt Non era Rodomonte usato al vino yy. E'uni^ 
versalmente pi accinta assai assai, avendo tocco molte cose 
nuove ed ascose , e lontanissime dal corso ordinario de' let- 
terati y servendosi molto di Ateneo , Polluce , Svida , Zetze 
comentatori de' Poeti Greci , ed altri sì fatti autori ; talché 
tornino l'ha udito con somma ammirazione. Penso chela 
Lezione si darà fiora (3) . Dopo di che se ne andò a 
trattenersi per qualche mese a Cesena presso la sua fa- 
miglia , dov’ ebbe la consolazione di veder fatto già 
grandicello il suo primogenito per nome Giambatista, 
il quale mostrava insin da quella età molto ingegno , 

ed 

(i) Orland. Pur. Cant. 19. St. n. luce per la non curanra , o piuttosto 
_ < ») Cod. XXX Vili. B. 7- della Libre* trascuras^inc dell' autore , che in questo 
ria di Siena p7. particolare fu stiava^aotissimo . Della 

(}) Questa, e l'altra Lezione , che il perdita disi fatte lezioni si duole alu- 
Mazzoni recito Tanno appresso sul me. mente il Ctne//i nella Scanzia V« della sua 
desimo argomemo , uou videro mai la Biblioteca V olaruc pag. éo. 
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ed una disposizione maravìgliosa per gii studi ; cosa 
che dovette fortemente rallegrarlo . Avealo la Sig. Pa- 
solina reso già padre di tre figliuoli , cioè del detto- 
Giambatista , di Romualdo (i) , e d’una fanciulletta 
appellata Giulia ; la quale sopravvivendo a’ fratelli ri- 
mase unica erede del nostro Jacopo , c fu poi mari- 
tata a Tommaso Martinelli Giureconsulto illustre , 
quel medesimo , che scrisse e recitò in morte del Maz- 
zoni quella copiosa e tanto appassionata Orazione > 
che abbiamo in istampa . 

LXXXIl. Ai primi di Novembre fu di nuovo in Fi- 
renze per indi passar , come fece , a Pisa al comin- 
ciamento degli studi . Roberto Titi ebbe occasione di 
abboccarsi con lui , e scrive al Bulgarini agli 3 . di quel 
mese (2) : lì Sig, Mazzoni passo di qua , ed appena ebbi 
agio di vederlo . Da lui intesi , che la lezione de' vini si 
stamperà accresciuta molto , ed in gran parte rimutata da 
quel di prima . Sarà tosa buona , e di molta e varia dot- 
tì'ina . in questo tempo medesimo apparve in Cielo 
una nuova stella tanto splendida e fiammeggiante , 
che di bel mezzo giorno chiarissimamente si distin- 
gueva ; il che destando non meno ammirazione che 
curiosità ne’ riguardanti , il Signor di Piombino , che 
fortunatamente si trovava in Pisa , invogliatosi d* in- 
tendere la cagione e la qualità di questo maraviglioso 
fenomeno , mosse con una schiera di persone colte 
verso la casa del Mazzoni , come alla ^ede di tutte le 
scienze, per consultamelo, e trovatolo che appunto 
se ne usciva , esso intesa la cagione della sua venuta, 
cominciò a ragionare di detta stella con tanta copia 

di 

(i) Di questo figliuoletto fa nv-nxio- fe/Zi a Monsig. «tei Pozzo Arcivescovo di 
ncii Mazzoni nella de iiea JeLa sua Opc> Pisa . 
lA Dt Comparatione PUtonIs et Arista^ (j) Cod, eie, pa^. lOj , 
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di erudizione Astronomica , e con sì curiose , profon* 

de , e affatto nuove osservazioni , che a que’ Signori 

f arve di sentir favellare una divinità ; onde così il 
rincipe, come i compagni suoi tennero da indi in* 
Danzi il Mazzoni per il più grande Filosofo ed Astro* 
nomo , che fosse in Italia (i) . 

LXXXlll. Nel Gennajo delifpo. si trattenne in Pi* 
sa alquanti giorni Cammillo Paleotti il giovane , fra* 
tello del Cardinal Gabriele , gentiluomo letteratis* 
simo , ed elegante scrittore latino . Questi ammiran* 
do la gran dottrina del Mazzoni non gli si sapea stac- 
car dal fianco , nè provava altro diletto che di sen* 
tirlo ragionare all’ improvviso d’ogni materia per igno- 
ta ed astrusa eh’ ella si fosse , con un’ affluenza sor* 
piendente di lumi , e di cognizioni recondite ( 2 ) . II 
Mazzoni parimente, il quale sin dal soggiorno , eh' ei 
fece in Bologna , avea conosciuto il merito di questo 
dotto Cavaliere , corrispondeva al Paleotti co’ più bei 
tratti di benevolenza e di stima ; intantochè avendo 
ricusato di compiacere in quel Carnovale gli Accade* 
mici della Crusca, che richiesto l’aveano d’una Cica- 
lata o Lezione pel loro stravizzo , al sentire che il 
Paleotti pensava in que’ giorni di tornarsene a Bolo- 
gna, 

(0 Tutto questo fatto vtcntr <]cscrìtto Pisa rrattant!o col Mazzoni . A cart. 

^al Martinelli, che si trovò presente, f>Ìidice: Multum viro mt rteuant ptra^ 
e aggiuniLic , che lonvisiimo ttmporis in- ment circa Arnum J^umcn ambulatiuncu» 
Ur\aiio inter ambulandum de hac mate U , nec non elegannum virorum , quorum 
ria pertraciavit y innume'os auciores ad rane kie major ^ quam antea putatam ^ 
ea , qua dicebat , comprobanda in me- adest copia, coUocutiones ; in primis ju* 
dium aduucebat , quin imo fere semper tem Maionii , quo potissimum utor fa- 
propria auctorum verba omnibus obstu- mitianssime i tantaque in eo est inpenii , 
pescentibus memoriter recitabat , dottrina, acque admirabilis memoria 

(j) Tra le Opere di Latino Latini ìm- vìs , ut cum eum audio . bibliotkecam lo^ 
presse in Roma dalTina^si nel 16^9. in 4. quentem auaire videar : humunitate pra- 
evvì un carteggio di Cammillo Paleotri urea ae benevofentia erga me ceteros om- 
col Latini , nel quale gli dà conto del nes longe superai . 
tnataviglioso piacere » eh* ei provava io 
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gna, sì risolvette di tenergli compagnia insino a Firen- 
ze , e cosi servir rAccademia della bramata lezione , 
siccome fece(i). L’argomento fu lo stesso dell’altro 
anno , cioè de’ Vini , e del Bere degli Antichi , e delle 
loro Feste Vinali , cui egli trattò con tanta erudizio- 
ne , e con sì nuova e curiosa piacevolezza ; che par- 
ve eh’ egli avesse di molto avvanzata quella prima . 
contuttoché quegli Accademici serbassero tuttavia 
fìtto nell’ animo lo stupore , che ne aveano provato 
l’anno innanzi . Il Gran Duca , e laGran Duchessa Cri- 
stina di Loreno , sentendo tante maraviglie, non la- 
sciarono di usare al Mazzoni le maggiori cortesìe , 
sino ad ammetterlo alla loro tavola per onorarlo , e 
per vieppiù gustare della dolcezza de’ suoi discorsi , 
riputando quella esser soavissima cena , la cui vivanda 
da" ragionamenti del Mazzoni fisse condita ( 2 ) . Compiute 
poi eh’ egli ebbe in Pisa le lezioni dì quell’ anno sco- 
lastico , sene tornò subito a Cesena , donde agli 8. di 
Luglio- scrìsse a Pesaro al Sìg. Pier Matteo Giordani 
gentiluomo assai studioso , e versato particolarmente 
nelle Matematiche , dandogli nuova di se , e significan- 
dogli, ch’egli arerebbe fatto tutta quella state in vil- 

N la 

Di ciò lo stesso ?alcotti ngguaglii Std tum sane admirari non desino ; nus* 
runico suo Latini» scrivendogli acar.fói quam enim hominem reperirì posse puro, 
come siegue : Nane de Ma^onio nudi , qui autp/ura i/io /egene , autmeiius per» 
fuerat isà Fiorentine Aecaaemu prefi’ teperit » osa fdelius memoria retinuerit « 
etisroPùtut, eò ut se eonfirret Saturno’ Jtaquidem, ut preter ea , qua ad Philo» 
lihus nis diebus sckotef quod superiori sophiam aut Tneologiam pertinente ite 
quoque anno fecerat ) habende gratia ; cuibus summa cum laude cunctis homlni» 
recusavit isquidem, Vtprimum autem pus satisfacìt , Poetar plures-velLati- 
audivit iter me per eam urbemfaaurum t uos, vei Hetruscos totos edidieisse vi* 
. mutavit cqnsilium . sociumque itineris deatur . Mira profitto res » ac parum 
mikise adjunxit , Venie y lept ^ inter’ fdei fortasse habitura apud eos , quibus 
fui ipse quoque / plura de eo ejfari non kaud eontinfft cum eo versori » atque in» 
a^o , oe uut parum eum laudando glo» genii ejus , ae virtutis periculum facere ; 
fiam illitts rmntmmtautsi quede eo sen* quod ego incredibili cum mea voluptatt 
citfm dixero » benevolentia poeius quam sepius sum expertus , 
recto judieio adduttus sa dixisse vitlear, (a; Pier Segai Ora{* Fun» 
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la(i). Era poi questa villa quella medesima sulla riva 
del Savio, di cui parlammo, trattando .della divisio- 
ne , eh’ ’ei fece co fratelli . In cotesta solitudine ave- 
va egli composta buona parte delle sue opere , e cre- 
do che in questo tempo attendesse appunto a scri- 
vere i libri de Rebus PhilosGphkis t ch’egli fece ad ini i- 
taziom di Varrone; giacché nei Novembre del detto 
anno passando' per Firenze disse a Roberto Titi ( 2 ) di 
avergli già ridotti a buon termine , e che pensava di 
pubblicarli prima della seconda parte della Difesa di 
Dance . . • ' . - . - . ( 

. LXXXIV. Così alternando il sub soggiorno parte in 
Firenze , parte in Pisa , e parte a Cesena , giunse l’an- 
no IJ9J. , nel quale avendo il Re Enrico IV. spedito 
a Roma il celebre Monsig. di Perrona per ottenere la 
sua riconciliazione con la Chiesa; nella breve dimo* 
ra eh’ ei fece in Firenze , fu dal Gran Duca scelto il 
nostro Mazzoni per trattenerlo e per accompagnar- 
lo , come forse l’unico , che poteva colla sua grande 
scienza soddisfare un personaggio de’ più dotti della 
Francia , quale fu veramente Q Perrona , allora sem- 
plice Limosiriiero del Re, poi Vescovo di Eureux, 
indi Cardinale ed Arcivescovo di Sens . Non è possi- 
bile l’esprimere quanto rimanesse questo Signore ap- 
pagato della compagnia; temutagli dal nostro Jacopo, 
•c qual concetto perciò formasse della maravigliosa 

sua 


"Ebbi cepn di questa tetterà jio dell' tsiiìtore <Ulla presente ptuc^- 

eh. me. del Sig. Annibale Olivieri Gior- - demente tlr\lo sappia ; e di gratta I aju~ 
dani, ed essendo brevissima non dispiace- 
rà forse a’mici leggitori il vederla ripor- 
tata in questo \nogo . Ullustre Sig. mio 
Oss. Con questa occasione vengo a far ri- 
verenza a V. S. , ed a darle conto di me , 
che fard questa state in villa in questi 
paesi . Appresso le ratcommando il nega- 


ti , che mi farà favore singolarissimo » 
• eie bacio le -mani , pregandole da Dio 
Ogni conttfito . Di Cesena, ulti 8* di Lu- 
elio del po. • , „ 

(O Cod. XXVIIL B.7. pag. ir}, della 
Libreria di Siena^, 
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sua virtù. Basti il dire , che nel congedarsi eh’ ei fe> 
ce dal Gran Duca , si espresse eh’ egli avea avuto il 
contento di vedere e di ammirare in Firenze parec- 
chie cose belle veramente e magnifiche; ma che tra 
queste n’avea. veduta una, che di molto avvanzava 
tutte le altre . ed a cui non v’era Principe , che potes- 
se vantarne l’eguale > e questa essere il dottissimo ed 
unico Mazzoni (1). Egli poi, non so se richiestone 
dal Perrona , oppure spontaneamente , affine di age- 
volargli il buon esito dell’affare, per cui veniva spe. 
dito , prese a scrivere un’ eloquentissima Orazione in 
genere deliberativo , diretta al Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili. , nella quale con saldissime ragioni si 
studiava di provare non solo potersi , ma essere al- 
tresì utile e necessario , che sua Beatitudine si degnas- 
se di riunire alla Santa Chiesa Romana Enrico , allora 
detto Re di Navarra , poi Cristianissimo Re di Francia* 
siccome felicemente successe il di n. Settembre di 
queir anno con infinito contento di tutti i buoni . 
lo non ardirò di affermare , che la volontà del Pon- 
tefice si movesse a ciò fare particolarmente dal legge- 
re rOrazion del Mazzoni ; dirò bensì esser molto 
credibile, che questa desse l’ultima spinta all’animo 
già ben disposto di Clemente ; sapendosi da un lato* 
ch’egli nel determinarsi in un affare di tanta impor- 
tanza ebbe dinnanzi agli occhi tre Orazioni d'uomini 
dottissimi . fattegli tenere su questa materia (2) : e dall’ 
altro essendo assai palese la stima , che faceva Cle- 
mente Vili, della bontà, e della pn-ofooda dottrina 
del Mazzoni , sino a volerlo ad ogni patto in Roma 

N 2 con 

(i) MartincHì Otau Fua. * e Tadioi cirr. a)t* del tomo primo dtf' suoi 
V'ttA ms. dtl ìd^uoni . scoli, lo FiorcnTa Amudors Massi 

(a) Veggasi Scipiooc Ammirato a ^Lorfn\olMiài 
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con un assegnamento annuo di mille scudi d'oro , 

come si vedrà in appresso . 

LXXXV. L’ultimo di Febbrajo del i S96. morì io 
Pisa il celebre Pier Angelio da Barga , detto comu. 
nemente il Bargeo in età d’anni 79. Aveva egli temi' 
ta parecchi anni la Cattedra di umane Lettere in quel- 
lo Studio , e ciò con grandissima fama di dottrina , 
e di eloquenza ; essendo fiato veramente coltissimo 
Oratore c Poeta , particolarmente latino , come ne fan- 
no fede i suoi Versi stampati , e tra questi i sei libri 
della Caccia, che per giudizio comune sono il suo 
capo d’opera . Ora facendosegli onoratissime essequie , 
come si conveniva a tanta virtù , coll’ intervento del 
Collegio de' Dottori , degli Scolari , de’ Cavalieri di 
S. Stefano , e de’ Gentiluomini della città , fu dato al 
Ma2’zoni il carico dell’ Orazione funerale , cui egli ac- 
cettò di buon grado , così per dare quest’ ultima te- 
stimonianza della sua affezione all' amico defonto, co- 
me per secondare il genio benefico e grato del Gran 
Duca Ferdinando . che aveva sempre amato e favorito 
in maniera particolare il Bargeo , tenendolo parecchi 
anni presso di se in Roma mentr’ era Cardinale (i) , 
e donandogli duemila fìorin d’oro per la dedica di 
soli quattro libri della sua Siriade (2) . L’ Orazione 
riuscì al solito bellissima, e il Mazzoni si fe’ cono- 
scere anche in questo incontro per quel sovrano di- 
citore e Filosofo, ch’egli era (3). * lxXXVI 

(s) Incorno alla cUmora del Bayto in sta Stralci , impressa tra le sue Opere , 
Roma , ed alla soa eccellenza parricolar* e Taltra di Franctsco Sanltolini , eoe 
fnence nell'arte Toerica , veggasì quanto è la settima del voi. I. part. L delle Prose 
da me se ne dice nel libro secondo della fiorentine . In questa il SanUoiini ac> 
Vita dtlTassoo^g. teli . cenni l'Orazione del nostro 

(a) Mazzuchelli negli 5 cr<rro /7 d'/re/M celebrandone Tautore per sovrano duf 
Voi. 1. Part. II. |>ag. 7 1 j. tare e filosofo » e de' satri Poemi ardine 

(0 Due Òra 7 )oni si trovano stampate tissimo difensore . 
io morte del Bargeo, una di Ciovambati* 


/ 
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LXXXVI. In questo medesimo anno apparve nella 
Balena una Cometa (i) di straordinaria grandezza , che 
pose la gente credula in una somma apprensione. La 
Corte di Toscana , e particolarmente la Gran Duches- 
sa Cristina , bramando di sentirne il parere del Maz- 
zoni , lo fece invitare graziosamente a Firenze , dove 
ricevuto a cena da quelle Altezze*, spiegò loro con 
incredibile facilità e chiarezza la natura di essa Co- 
meta , il luogo in cui si trovava , la sua parallasse , 
e la distanza delia medesima dalla Terra , come al- 
tresì quello , che secondo gli antichi Filosofi potea 
presagire ; e ciò con infinito piacere e meravìglia di 
que’ Princìpi , che pendevano attoniti dalla sua boc- 
ca , nè sapean saziarsi di lodarlo e di ammirarlo ; 
ond’ egli per far cosa grata alla Gran Duchessa , che 
n’era desiderosissima , prese a scrìvere un Discor- 
so particolare sopra le Comete , il quale da chi eb- 
be la sorte di leggerlo fu riputato per una delle più 
eccellenti produzioni dei noflro autore . E certo il 
Sìg. Guìdubaldo de’ Marchesi del Monte , che fu quell* 
illustre Matematico ed Astronomo , che è noto ( 2 ) , 
solea fare grandissimo conto di questo Trattato del 
Mazzoni, d^i cui conservava gelosamente una copia (3) , 

che 

(f) Dì questa fa particolare menzione eorjo dii Ma\‘^ont ^ iht le mando , do^ 
Urbano d Avviso » illustre discepolo ve si pena assai bene ^ e delle cose sue 
del celebre P. Bonaventura Cavalieri » questa credo che vada jea le mifdiori , e 
nel suo Trattato delta Sfera impresso in va salvando molte difficoltà cc.E in altra 
Roma perilAltfJcar^iraoDO Kta.in ii« de* io. di Gennaro i6of. dice : Prima 
acart. Ut. voglio rinf radiar y,S. delle bellicose » 

(ij Del merìco di questo iliastre Filo* che mi ha mandato sopra questa Cometa , 
soro sì può vedere particolannute la Crtv la quale ognuno grida Stella ec. Korrei 
nica di' Matematici di hlOMìg. Bernar^ che fosse vivo il nostro Sig,Maxv>net 
dino Baldi alla pag. >4S* ^ del quale y. S, mi ha rimandato il Dis» 

(}) Foco dò eh' egli nesaìve a Fier* corso t perche finora ne averebbe fatti 
niatreo Giordani con letceta dara da degli altri , e levate molte difficoltà ec. 
Monte Baroccio alti di Novem* Gli originali di queste lettere si conserva» 
bre 1^04. : Questa Stella o Cometa darà no Ìo Pesaro nella Libreria Gioidaoi *• 
da dire assai , e y*Sé vedrà questo JJis- 


Digitized by Google 


102 VITA 

che forse è quella che poi passò tra’ Codici Urbinati 
nella Libreria Vaticana, segnata num, Si3-»e che ora 
per diligenze usatevi non si è potuta ritrovare al- 
trimente . 

LXXXVII. Nei mesi d’estate ritornò secondo il so- 
lito a trattenersi alla patria sua ; ma questa volta v’eb- 
be sventuratamente un incontro sinistro, che pose in 
grandissimo pericolo la di lui riputazione , le sostan- 
ze , e j)ersino la sua stessa persona . Per qualche bri- 
ga , eh egli avuto avea in materia d’onore con un Gen- 
tiluomo Cesenate , fu accusato d’aver voluto far uc- 
cidere il suo avversario , e quel che è peggio, dopo 
eh’ ei s’era già rappacificato con lui sotto gli auspi- 
cj , e coir interposizione del Gran Duca di Toscana , 
con che veniva ad aggiugnere al delitto la nota di mal- 
vagio tradimento. La querela fu data in Roma al Tri- 
bunale della Sagra Consulta , che non mancò d’inviar 
subito a Cesena un Delegato Apostolico per conosce- 
re questa Causa, e per farvi un rigoroso Processo (i). 
L’innocenza del Mazzoni , comprovata dalle testimo- 
nianze di personaggi gravissimi , fece sì , che trovata 
l’accusa esser falsa , t affatto calunniosa , egli fu libe- 
ramente assoluto , e rimesso nel suo pristino onore; 
del che egli dopo Dio si professava tenuto all’ Arci- 
vescovo di Pisa , il quale si maneggiò a di lui favore 
con grandissimo impegno, ajutandolo , e dirigendolo 
in maniera , eh’ ei potè , siccome era in fatti , essere 
dichiarato innocente ( 2 ) . 

LXXXVIII. 

^1) Mazzoni netta lettera dedicatotU da’ suoi nemid . ^ Oltre all’ apparir ciò 
della sua opera Dt Comparatìont Plato- dalla dedica, eh* ci fece a Monsig. del 
nis et Aristottlis Pozzo del suo libro De Comparatìoae 

(») Questo , che detto abbiamo , fu il Platonis et AnstoteiU , si craege ancora 
delitto, di cui il Mazzoni venne accusa- assai chiaramente dalle D/amie 
to , o piuttosto la calunnia apposugll ti di hioasig. Giamàatisu Braschi , nel- 
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LXXXVIII. Uscito da questo affanno , che non la- 
sciò di tenerlo agitato ed afflitto gagliardamente, 
sebbene ei fosse di grande animo e costante incontro 
ai colpi dell’ avversa fortuna i volendo dare un argo- 
mento della sua gratitudine a chi s’era tanto affatica- 
to per lui , si affrettò di dar compimento alla sua grand’ 
opera della Comparazione di Platone e d’ Aristotile , per 
poterla indirizzare , siccome fece , con una nobilissi- 
ma dedica a Monsig. Arcivescovo del Pozzo suo bene- 
fattore (1). Il libro fu terminato nell’Aprile del l J97.» 
e spedito per istamparsi a Venezia , come seguì , con 
questo titolo : ’Jacohi Mazonii Casenatis , in almo Gyinna- 
sio Pisano Aristotelein ordinarie , Platonem vero extra 
ordinem profitentis , in universam Platonis et Aristotelis 
Philosophiam Praludia , sive de Comparathne Platonis et 
Aristotelis , Liber Primtis . Ad Illiistrissiinum et Reveren- 
dissimum Carolum Antoniim Putaim Archiepiscopnm Pisa- 

ntiin . 


ta XXXVII delle quali silc^ge, che il 
Klazr.ont ebbe a sostenere unagiave ca« 
lunnia di omicidio intentato , sebbene 
non consumato , per cui gli fu fona an 
dar esule dalla patiia> c soggiacere alla 
conhscazione nei beni , fin unto che 
d’ordine di Clemente Vili. , scoperto il 
vero , iu dichiarato innocente , rcintc 
grato , e motto onorato . Si vede quindi 
essere affatto favoloso quarto lasciò 
scritto con soverchia franc hezza il ^oc- 
catini nelle sue Osse/va^ionì Potitiche 
sopra il terzo libiu degli Annoti ai Cor- 
ntiio Tacito , ove dice : // Mj\^oni Fi- 
losofo famosissimo dei nostri temri per 
certa cagione tt onote fece ammalare un 
certo compatriotto Ja Lesena ; ea essen^ 
dosi ritirato tn Firenze , sepre che ti 
micidìate , det quale egli s'era servito, 
era capitato prigione , e volle la sua hut^ 
na fortuna che il Governatore era Fio^ 
tentino , col quale essendo stato fatto 
officio, che desse il veleno al prigione, 
€ringra\ió Dio, che gli foste presentata 


occasione dì servire ;/ suo Principe f ma 
non potè farlo perchè sopravvenne nella 
causa un nuovo giu<ii\to da Roma , che 
gli tolse il prigione. Nel qual racconto 
si ravvisano mille irragioncvolezze > 
giacche ne segui l’omicidio , nc fu tenta- 
to l'avvelenamento , nc il Govcrnator 
di Cesena era fiorentino ; ed all* incon- 
tro è cosa cerca » che il Mazzoni potè 
provare evidentemente la propria inno- 
cenza ; canto pera fedf mcritan cocesti 
Tacitisti , a'quali pac di vedere da pcr- 
cutto insidie , veleni , e tradimenti . 

vi) a questo virtuosissimo Prelato 
siamo cenuri dell'ottima educazione ,.e 
della felice riuscita dd celebre CommeQ- 
dator Cassiano del roxro suo nipote. 
Signore di molta c varia dottrina , c gran 
favoreggiarore de’ letterati} in grazia 
del quale egli fondò altresì la gran Com- 
menda Puteana dell’ Ordine di S. Stefano^ 
come si ha dall' Orazione dì Carlo Dati 
delle iodi di es'o Commendatore, scam- 
pata iu Fircozc l amio U64* ìa 4* 
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num . Venetìis j.ì.D.XCl^II. Apud ’Joannem Guerilmm in 
fol. Nella dedica tra i molti obblighi , eh’ egli pro- 
fessa d’avere a questo rarissimo Prelato , rammenta il 
gran pericolo , donde ultimamente l’avea tratto di- 
cendo ; His lacessitus calumnU telis , innocentU met tc- 
sttm non habui Te certiorem , quippe qui optimi scires , 
quantum viu me*, initituta ratio , atque omnia mea hujus- 
modi facimis ahhorrerent consilia . Ideoque magna animi 
alacritate in mei suhsidium Te semper exhibuisti paratissi- 
mum , nihii pratermittendo , quod aut Consilio , aut opere 
me potuisset adjuvare . 

LXXXIX. L’opera è una delle più dotte e giudizio- 
se , che si abbiano in questo genere , e fu perciò lo- 
data ed ammirata universalmente . Gio : Vettorio de’ 
Rossi ci dà qualche idea del suo merito , e di ciò 
eh’ ella contiene con queste brevi parole (i) : Egregium 
volumen emisi! , in quo doctissim 'e eruditissimeque concludi t, 
Platonis et Aristotelis inventa ab uno eodemque sapienti* 
jugo , veluti plura ex uno capite fiumhta , derivaci atque 
defluere ; ac propterea mire inter se convenire , congenere- 
que . Ma più nobile ed ornato giudizio ne formò il 
Segni nella tante volte allegata sua Orazione» dove 
parlando dell’ opere e scritture del Mazzoni , dice : 
La prima fu quella gran Riconciliazion d' Aristotile e di Pla- 
tone , il cui titolo solamente , quanta profondità di dottri- 
na , r quanta utilità racchiugga in se stessa , apertamente 
per se medesimo lo dimostra . Egli considerò molto bene , 
che que' due sovranissimi lumi della Filosofia fra loro esser 
non potevano discordanti ; poiché la verità e una , e se dis- 
cordanti fossero stati , era certo argomento , che l’un di lo- 
ro fuor del dritto sentiero si ritrovasse . Laonde egli pene- 
tran- 
ti) Pinatttheca prima pag. yt. tdit, Upi.iCii, is t. 
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trando con T acutezza dello intelletto alla vera intelligenza 
d'essi , fotette mostrare al Mondo , che quella grave dis- 
sensione , non fra que' due gran Filosofi , ma fra coloro , 
che non erano della dottrina loro stati capaci , aveva avuta 
l'origine. Nel proccurar che fa il Mazzoni quest’ in- 
gegnosa riconciliazione , viene incidentemente a toc- 
care quasi tutti i sistemi degli antichi Filosofi , e a 
trattare altresì le più belle quistioni di Astronomia , 
di Fisica , di Etica , e di Storia naturale . Bellissimo 
sopra tutto è il capitolo , in cui prende a confutare 
il sistema de’ Pitagorici , di Aristarco Samio , e di Nic- 
colò Copernico intorno al movimento della Terra (i); 
dove interpretando un passo d’Aristotile circa l’al- 
tezza del Monte Caucaso , diede poi occasione al Cav. 
Scipione Chiaramonti , Matematico insigne, di scri- 
vere quel suo eccellente Trattato De Altitudine Cauca- 
si , eh’ egli mandò manoscritto al Cardinal Cinzio Al- 
dobrandino (2) , e che fu poi dopo alquanti anni da- 
to alfa luce in Parigi per opera di Gabriello Naudeo (5}. 
Ingegnosissimo è ancora il consenso , eh’ egli prova 
esservi tra i sentimenti di Platone e quelli della Sacre 

O Let- 

(f") 5«f. ftfp. V. pag. i|o. gumtnti grandìtattm f ntsimtcommunit 

(a) Mando il Chiaramonci onesto vo- non indigna quA in ma- 

lurncRO scrìtto a penna con molta eiegao- nus hominum proctdant . Questo mede* 
za al Cardinal Cmzio « premessavi una siino volumetto essendo giunto tnitu- 
sua bella dedicatoria » nella quale essalta natamente in mia mano, mi $on fatto 
meritamente questo gran Porporato per un pregio di umitiatio alla Santità di No* 
iesue sinsolar i qualità , e per la prore* stro Signore, che se degnata gra lirio 
Itone , che accordava alle persone lene- benigntssimamcTite come cosa aun suo 
rate ^ dedica è de' it. Luglio iS99-» tanto celebre Cittadino, 
tempo in cui il Chiaramonti era assai gio- (|) L'operetta fu pubblicata con questo 
vane ; e nondimeno afferma d’avere già titolo t Scipionis ClaramontH Philoso^ 
in pronto opere dr pregio molto maggio* più , tt Matktmatici ctUbtrrimi dt Al^ 
re dicendo.' Majwa forsan ttsùlìdiora titudint Caucasi Libtrunicus , cura Ga* 
opera sukstquentur i qua f nisi id in te- briclis Naudai tditus, Parisiis arud Se- 
nui hac-vofuminedtdignatus fueris )mui- bastianumCramoi^RegisetReeinàReeen^^ 
tacenfidcatius nomine tuo muniam , de- tis Architypographum et<,MDCXLiX. 
coraboque . Erunt autem ea tum preoi^e in 4 . 
cbglonum nominis tai , tum propttr ar-^ 


105 VITA 

Lettere > cosi intorno agli attributi di Dio . come in* 
torno alla felicità dell'uomo nello stato d'innocenza» 
e alla di lui miseria dopo la. colpa, con altri detti 
di questo Filosofo , eh' ei viene esaminando molto ana- 
loghi agl’ insegnamenti della Cristiana Religione ; nel 
che impiega dottamente diversi capitoli della quarta 
e quinta sezione del suo libro . Il Brucherò non do- 
vette per la sua rarità poter vedere quest’opera, on- 
de ne parla molto seccamente (i) , riportandosi peral- 
tro a quanto ne dice il Morofio nel suo Polistore Let- 
terario , che ne fa grandissimi encomj ( 2 ) . 

XC. I! Ma7zoni ebbe l’avvertenza dimandar alcuni 
esemplari del suo libro in Roma , e particolarmente 
nella Corte del Papa , sapendo che il Santo Padre era 
grande estimatore di Piatone . L’opera piacque infi- 
nitamente , e i due Cardinali Nipoti , cioè Cinzio det- 
to il Cardinal S. Giorgio , e Pietro Aldobrandini , aven- 
done fatta allo Zio una relazione molto favorevole , 
egli s'invogliò fortemente di riveder l’autore già da 
lui , come dicemmo , conosciuto in Macerata ; e die- 
de perciò ordine all’ Aldobrandino d'invìtarlo a Ro- 
ma , terminate che avesse le lezioni dì quell’ anno , 
il che fu subito eseguito . Anche il Cardinale del Mon- 
te , inteso il desiderio di Sua Santità . ne scrìsse effi- 
cacemente al Gran Duca, pregandolo a permettergli 
di venire . Il Mazzoni fu molto lieto per tale invito , 
e portatosi a’primi di Luglio a Firenze, vi ebbe da 

que’ 

(i) Hlstor.Crti.PàìlesaphUTom.W. ocH'csuhart it Ma«oni per la vasta c 
Pan. I. eap. f maravigliosa sua dottrina , whiaman.iolo 

(, U Murolio nel Tom. II. Lib. I. POR7ENTUM HOMlNIS.c sopraiuitO 
Cap XI. del suo PoJistort Ltntrario , prootissimo e tottilissiidb Disputatole ) 
per iiò che appartiene a qoeu’ opeca del e gli assegna eziandio un luogo molto 
Mattoni , ripete le giuste lodi, che le distinto ita i più iMustti loictpieù Latitst 
ne diede l'Eritreo , et serivendosi intera- di Fiatone c d'Aiistotilc . 
mcisie al giudizio di lui . Si estende poi 
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que’ Principi straordinarie cortesie; ed oltre la per- 
missione accordatagli dal Gran Duca , la Gran Duches- 
sa Cristina , affinchè non patisse disagio in que’ gran 
calori , volle eh’ ei fosse servito insìno a Roma con 
una delle sue proprie lettiche ; attenzione veramen- 
te rimarchevole , ed indizio certissimo della stima , 
che questa gran Principessa faceva del nostro Maz- 

ZONI . 

XGI. Parti dunque dapirenze lietissimo per le gra- 
zie , che vi avea ricevute , volendosi per sino , che 
queir ottimo Principe lo avvertisse a sapersi contene- 
re, ed esser temperante ne’ conviti , a’quali necessa- 
riamente avrebbe dovuto intervenire ; giacché ad un 
uomo sempre applicato , ed avvezzo com’ egli era ad 
un cibo tenue e parco , sarebbe stato di grandissimo 
nocumento il soverchio mangiare , e il bere oltre il 
consueto (i) . Giunto a Siena fu a visitare il Bulgarini , 
che lo accolse con molta allegrezza ; e poiché non si 
poteva trattenere che poche ore , volle quel dotto 
gentiluomo , che gli promettesse di fermarsi al ritor- 
no almeno due o tre giorni , di che il Mazzoni gli 
diede parola (a) . Arrivato poi a Roma andò a smon- 
tare dal Cardinale francesco Maria del Monte , quel 
medesimo che tanto avealo favorito in Pesaro nel tem- 
po della sua giovanezza ; e non si potrebbe dire le 
accoglienze , e gli abbracciamenti di’ ei ricevette da 
questo suo antico ed amorevolissimo Signore (3) . 

O 2 XCII. 


fi) Eriireo PtnacothtcaZ,\oc.ót. 
fi) 1 ! Bulgarini in una lettera scritta 
a Domenico Cbiatid il di 8. Dcccm* 
bre i$ 97« dice : latornù al Sig, Manonì 
fauiòlt sactrt » come eg^i nella gita fatta 
a mesi addìetio a Roma mi favorì rCes^ 
sere una mattina in casa mta , promeu 


tendo al ritorno dì doversi fermar due o 
tre giorni ; ma peranco non lo vedo • e 
pensavami se ne fosse ritornato a Pisa 
per altra strada Cod. XXVlll. 6.7. 
pag. 9 f$. della Libreria di Siena . 

'}) Martinelli Orai fua,^ c Tadixu 
Fifa MS» del Mazzoni • 
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XCll. Ma non si tosto fu saputo il di lui arrivo dal 
Cardinale Aldobrandino , che mandò subito una sua 
carrozza per trasferirlo al Vaticano, ove poi dovette 
continuar la sua dimora . trattato e favorito dal Car- 
dinale medesimo con ogni splendidezza . e con le piò 
cordiali dimostrazioni di stima e di affetto . 11 Papa , 
al quale fu subito introdotto , lo accolse con incre- 
dibile benignità, egli disse, che averebbe desiderato 
di trattenerlo in Roma , quando si fosse potuto fare 
con buona grazia del Gran Duca , al quale ben sa- 
peva quanto egli fosse caro : al che rispose , che que- 
sta sarebbe stata per lui grandissima ventura ; ma che 
avea troppi legami con quel beneficentissimo Sovrano, 
perch’ ei non potesse aver cuore di chiedergliene il 
permesso . Non potè tuttavia ricusare , che li Cardi- 
nali Aldobrandino e del Monte non ne facessero dei 
premurosi officj col Gran Duca , ed alla fine s’indusse 
anch’ egli a scriverne alia Gran Duchessa , a D. Virgi- 
nio Orsino , e all’ Arcivescovo di Pisa , i quali a gran- 
de stento ne ottennero da Ferdinando il desiderato as- 
senso (i) . 

xeni. Nè fu appena giunta questa notizia , che 
Clemente Vili, volle subito dare al Mazzoni un pegno 
della stima , che faceva di lui , e dell’ affezione che 
gli portava , conferendogli la Cattedra di Filosofia nell’ 
Università della Sapienza con lo stipendio di mille 
scudi d’oro (a) , somma non mai accordata ad alcu- 
no , e neppure al Patrizio suo antecessore in quella 
Cattedra , che non ne ebbe più di seicento (3) • 11 ce- 
lebre 

(i) Tanto a^R:rtna il Martinelli , ^ (f) Caraffa De Gymnasio Romano 

tendo d'aver ciò rierano dalle hsposcc , pag. jjp li Paernio era appunto manca- 
xhc tuni e tre questi Signori diedero al co di vita il di 6 . Febbrajo di quell' an^ 
Mazzoni su tale proposito . Bo 15^7. Cafciio 5 y/irò, yetuiU pag. }i« 

(a) MattincUi eTadiai /pt. ùu 
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lebre Abate di Guastalla Bernardino Baldi f che si tro- 
vava con altri letterati alla corte del Cardinal S. Gior- 
gio, nello scrivere questa nuova a Pesaro aPierMat- 
teo Giordani suo amico (1) , vi aggiunge un piacevole 
motto dicendo , che il Mazzoni con un s'i ricco asse- 
gnamento poteva dare delle mentite al Petrarca , ove 
dice : Povera e nuda vai Filosofia . Egli poi con la dol- 
cezza de’ suoi costumi , con la piacevolezza del con- 
versare , e con la festosa sua affabilità s’avea concilia- 
to l'amore e la stima di tutta la Corte . Perciocché 
i suoi discorsi , sebbene di profonda materia copiosis- 
simi , non generavano però in altrui noja o fastidio , 
essendo egli solito di coprire la dottrina con una gen- 
tilezza e dissimulazione maravigliosa . Godeva egli 
d’essere interrogato , e di venire in contrasto co* più 
scienziati ; ma nel contrapporsi non era contumelio- 
so , nè s’adirava per le opposizioni altrui ; anzi tenendo 
ferma una certa tranquillità d’animo in ogni sua parte 
modesto , sopra qualsivoglia materia proposta sino da' 
fondamenti tutte le ragioni più efficaci ad una ad una ad- 
duceva(a) . 11 sopramentovato Abate di Guastalla ebbe 
il contento di conoscere per la prima volta , e di trat- 
tar col Mazzoni in questo tempo , e dice (3) d’essersi 
qualche giorno trovato a desinare in sua compagnia 
presso il Cardinal S. Giorgio, dove ad uso di Dinno. 
sofista avea mostrato la bellezza del suo ingegno: che 
avendogli fatta vedere la sua Epitome delle Vite de’ 

Ma- 

(0 inedit. 6ci Ba/dì era qactle IrentoÀ^, e stampata in Parma presso 
comunicatemi già dai fu dottissimo Sig. Filippo Larmignant ranno tySs ina. 
Annibale degli Abati OUvitri 0 Quanto pag.^. esegg. 
poi a Innesta dimora del Baldi in Roma» (i) Pier Segni Ora^. Fan* 
veggasi la bellissima Vita del medciimo (f) Lettera «f, Pier Matteo Gtordanà « 
fcritta dal mio sttmacissimo amico il P. 
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Matematici (i) , egli Tavea molto lodata , ed afferma- 
togli che gli piaceva grandemente ; e in somma che 
]a conoscenza di quest' uomo singolare era una delle 
maggiori venture , che avesse incontrato nel suo sog- 
giorno Romano (2) . Più d’ogn’ altro però godeva 
d'averlo al fianco il Cardinale Aldobrandino » il quale 
sebbene non potesse vantare la letteratura del Cardinal 
S. Giorgio suo cugino , era tuttavia di un gusto finis- 
simo , e sopra tutto avea una mente ben formata, 
vasta , ed atta al maneggio de’ grandi affari. 

XCIV. Queir Orazio Capponi amico del nostro Ja- 
copo , cui già vedemmo aver avuta molta parte nelle 
quistioni Dantesche , era poco prima stato promosso 
al Vescovato di Carpentras , dove giunto appena vol- 
le darne conto al Mazzoni , e rallegrarsi con esso lui 
de’ molti favori che riceveva dal Cardinale Aldobran- 
dino , c ringraziarlo altresì del Libro della Compara- 
zione di Platone e d’Aristotile , che gli avea fatto te- 
nere . E poiché mi è riuscito di aver copia di questa 
lettera , il cui originale si conserva nell’ Archivio Va- 
licano (3) , credo che non sarà discaro a’miei cortesi 

leg- 

( O Questa bella e assai pregiata opera to 11 Tasso owtro della Natura del V tr- 
del Baldi non vide la luce che nel 1707., so voigare Jtaliuno , il cui manoscritto 
e fu pubbiiiata come per ptodromo aH’ ongiiiale si consctva oui in Roma nella 
altra insigne cd aspcttatissima ddic Vite ricchissima Libreria del Sig. Principe AU 
intere de' medesimi Matematici^ la cui bani. Nella lettera a chi legge , parlau- 
edizionc poi non ebbe effetto . Il titolo do il Baldi degl' intcrincutoridcl suo Dia- 
di questa c il seguente : Cronica dt Ma- Ipgo , dice: Sono introdotti a ragionare 
tematici ovvero Ef^iiome dell' Istoria il Sig. Magoni , ed il Sig. Torquato 
delle yicelo'O, o^era di Monsignor Ber- Tasso, ambedue lumi di questa nostra 
nardi no Baldi Abate di Guastalla . In età , ed eccellentissimi , tuno nella Teo- 
Vrbir.o MDCCVll. Ptt Angelo .Ant, rìca, e taluo rulla Teorica e nella PratU 
Monticelli in 4. tu insieme de' Versi nostri . Veggasi ciò , 

: Il Baldi avea avuto grandissimo che noi diciamo di questa giudiziosa opc- 
COPcctto del Mazzoni anche prima di co» retta a cart. tri. della Pita ael Tasso . 
ooscctlo di vista ; poiché trovo che Pel (}) Nc sono suro favorito dal non 
■ $91. , vale a dire cinque anni innan- meo dotto che gentile Sig. Ab. Gaetano 
zi a quest' epoca , avealo introdotto per Marini Archivista , mio stimatissimo 
favellatore in un suo bel Dialogo intitola» amico . 
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leggitori , eh’ io qui la riporti interamente ; contenen- 
do delle notizie , che molto servono a comprovare 
diversi fatti accennati nei corso di quest* opera , III. ed 
Ecc. Sig. mìo Oss. Siccome io mi sono rallegrato col Sig. Card. 
Aldobrandino mio padrone , che per sua consolazione gran- 
dissima abbi potuto questa state goder K J. , e che per sua 
maggior gloria mostri S. S. Illustris. di onorarla e favorirla 

J uanto io sento : così mi e parso dovermene rallegrare con 
ti ancora , la quale con sì onorata occasione sarà in istato 
di riveder Roma , e lasciarsi godere da tanti suoi amorevo- 
li , e da Nostro Signore stesso , eh' ebbe tanto gusto di lei 
nel passar già da Macerata ; e giovami anche di credere , 
eh’ ella avrà terminati e sopiti i fastidi di Romagna , e con 
sua soddisfazione . Vengo ancora a darle conto , come io sulle 
Calere in più diventi giorni, che vi dimorai, lessi quasi 
tutto il suo libro con infinito mio gusto , e non già meraviglia , 
come avrei fatto dogn altro thè ne fosse stato l’autore. Ma 
di lei si può sperare e credere ogni miracolo ; onde io ne la 
ringrazio di nuovo del dono fattomene , Siccome le dico , che 
dopo molta contrarietà di venti , ed una pericolosissima bur- 
rasca , io arrivai salvo , e fui quà ricevuto con applauso , 
affetto , ed apparato il maggiore che si fosse potuto mai de- 
siderare ; e ci sto con molta onoranza , e speranza di far 
qualche giovamento al servizio di Dio , e di N. S. , ed barò 
contento grandissitno d’aver lettere di lei , e saper se resterà 
in Roma , o tornerà , e come , e quando . E ringraziandola 
infiinitamtnte del saluto mandatomi per mano di Amerigo mio 
fratello , che le sarà non meno che me . Carpentras il dì 22 , 
Ottobre IJ 97 . 

Devotìss. Serv. 

Orazio Vesc. di Carpentras. 

XCV. 
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XCV. Dovendo poi secondo il costume nell’ ingres- 
so alla sua Cattedra recitare un* Orazione allusiva per 
lo più alla facoltà , che altri imprende a trattare , egli 
per obbligarsi maggiormente i Romani , e per dare 
altresì un saggio del suo maraviglioso ingegno , pre- 
se a scrivere un Panegirico in lode di Roma , facendo 
una comparazione tra TanticaRoma eia moderna, e 
valendosi a tal effetto degli Oracoli delle Sibille , c de’ 
versi d’Omero esposti ed appropriati con tanto arti- 
fizio al suo argomento , che fu riputata cosa stupen- 
da (i). Diede principio in appresso alle sue lezioni 
con una frequenza innumerabiìe di uditori ; ma l’ebbe 
appena incominciate (2) , che gli convenne interrom- 
perne il corso per una nuova commissione , eh’ egli 
ebbe da Sua Santità . 

XCVI. Era a’27. d’Ottobre di quell’ anno mancato 
di vita Alfonso II. Duca di Ferrara , senza avere di tre 
matrimonj lasciata veruna successione ; ed essendo nel 
giorno medesimo stato eletto e proclamato per nuovo 
Duca da’ Magistrati di quella Città Don Cesare d’Este 
erede del defonto ; Clemente Vili, certissimo , che 
quello stato era per linea finita ricaduto alla Sede 
Apostolica , spedì subito un Monitorio a quel Princi- 
pe, e a’23. di Decembre fece altresì pubblicare sen- 
tenza di Scomunica contro di lui , e contro chiunque 
osasse prestargli ajuto percento di quel Ducato . Nel 
tempo istesso ordinò la leva di ventimila fanti , e di 
tremila cavalli (3) , cui fece subitamente marciare alla 

vol- 
ti) Mattinclli Orat. Fun. (fi Seconda il Muratoti ne' suoi 

(1) Il Bul^atini in una lettela a Dome- nati Italia questo esercito era di circa 
n/co Chiariu Cod. XXXVllI. B. 7. della venticinque nula fanti , e di qualche mi- 
Lihriria di Sitna pag. if«. dice, che il gliaio di cavalli. Ma il Catdinal Bcnii- 
Maztoni non fece che tre sole lezioni voglio , che dovea esserne meglio infbr* 
piima della sua partenza. nato, nelcap. 1. delle sue ^cmor/c di. 
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volta di Ferrara , mandandovi con titolo di Legato e 
di Generale di quell’armata il Cardinale Pietro Aldo- 
brandino suo Nipote. Per la nobile comitiva, che do- 
vea accompagnar il Legato , fu prescelto tra’ primi il 
Mazzoni , estimandosi non meno dal Cardinale che 
dallo stesso Pontefice , eh’ egli avrebbe potuto col 
Consilio e coll’ opera assai giovare al buon esito di 
quella impresa (1) . 

XCVll. Infatti giunti che furono a faenza, essen- 
do l’Aldobrandino entrato in sospetto , che la Repub- 
blica Viniziana favorisse segretamente il partito di Don 
Cesare, spedì subito il Mazzoni a Venezia afiìne d’in- 
durre que’ sapientissimi Padri a sospendere ogni ajuto 
all’Estense, assicurandola Repubblica, che arerebbe 
trovato in Sua Santità la più aftettuosa ed impegnata 
corrispondenza , e eh’ ella poteva ripromettersi da un 
tal vicino e maggior sicurezza , cd ogni più ceito e 
più durevole vantaggio. Egli giunse a Venezia la sera 
delli 9. Gennajo i S93. (2) , ed alloggiò presso il Nun- 

P zio 

ce 3 eh' erano soli venrìroìli fisnti , etrc' Colloredo scrivendo da Venezia a) Sig. 
mila cavalli Aggiunge poi che i gradì Curzio suo fratello sotto li io. Genna- 
piti qualifìcati erano distribuiti in varie ro if 98. intorno ai rumori di Ferrara di* 
persone delle piu distinte per nobiltà di ce: Qui è giunto jtrsera il M^r^ontt 
sangue e per esperienza di guerra , che uomo ai molte Uture , mandato dai Card. 
avesse lo Stato Ecclesiastico . frutdice, Aldobrandino a questi Signori ^ si sa 
Mastro di Campo Generale Pietro Gae- per qual negozio , Lui mi ha detto 3 che 
tono Duca di Sermoneta ; Generale aella nel medesimo tempo che fu espedito qua • 
F anuria Mai \io Colonna Duca dì Za- fu anche espedito Orario (era questi un 
garofa i Generale dell' Artiglieria Ma- nipote di esso Commendatore » efigliuo» 
rio Farnese Duca di Larere 3 e la Cavai- lo del Siff. Curzio) al Gran Duca * Si 
lena stava separatamente sotto due capi , va facendo varj discorsi , e molti credo* 
eh' erano Lotario Conti Ducàdi Poli 3 e no che possa nascere componimento . Il 
il Marchese della Cornia : il primo de* negozio i tanto avviluppato , che a*no- 
quali commandaya alle Lande » e il se- stri dì non ve n'è stato un tale , si puè 
condo agli Archibugieri , discorrer con lettere cc. Io sono stato fa* 

(i) Il Martinelli c il Segni aggiungo* vorito di questo articolo di lettera dal 
BO , che s’era voluro condurre il Maqy>- Sig. Conte Filippo Fiorio» Cavaliere cru- 
n< » oltre ai motivi addotti , anche per ditissimo» della cui buona amicizia gran* 
iscrìvere la Storia di quella impresa . dcoiente mi pregio » 

U) 11 CommcDdatoie Cammillo di 
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zio Apostolico , eh’ era Monsig. Anton Maria Oraziani 
Vescovo di Amelia , Prelato per bontà, per dottrina, 
e per civile prudenza celebratissimo , dal quale fu ri- 
cevuto con molto onore , così per riguardo della sua 
virtù, come pel carattere che sosteneva d’inviato per 
affari della S. Sede . Il Nunzio, fatta subito intendere 
alla Signoria la venuta del Mazzonr , ebbe il contento 
di sentirgli destinata l’udienza immediatamente pel gior- 
no appresso , siccome seguì . 

XGVlll. Quello poi che l’Inviato esponesse, e qual 
risposta gli fosse data da quell’ augusto Senato , lo 
abbiamo in ristretto dallo Storico Andrea Morosini (t); 
ma più ampiamente nella Storia Veneziana non mai 
stampata del Doge Niccolò Contarini , che con parti- 
colare esattezza cene ha tramandate le più minute cir- 
costanze (a) . Dice adunque : Poco avanti questo tenifo 
il Cardinale Aldobrandino anzioso circa le risoluzioni del 

Se- 

(0 li Morosmi nel libro «lecìmoqutn* ca ^ ed a Clemente tutti eli augurj di 
to ócWa Storia k^eneiiana ili' itìuo /elù'iià furono portile si mostrà 
dice : Per quegli sussi giorni Jacopo il publico impegno a favore della quie^ 
Mdj^oni soggetto di colto ingegno , e te e tranquillità d' Italia « Ho ^rimato 
di non mediana dottrina da iui (,Cixd* di dovermi servire deiU traduzioDC 
Aldobrandino ) spedito a Venezia » piuttosto che del testo latino , peraltro 
ringraziato il Senato , manifestò con molto elegante « del Msrosini , per 
accomodato ragionamento la sua otti- essere questo volgarizzamento opera 
ma disposizione verso la Repubblica • pregiatissima di $. E. il sig, Girolamo 
Quindi espone , quanto moleste riu- Ascanio Molin , uno de' più dotti, e 
scissero ad esso Cardinale alcune voi- più riputati Senatori di quella immoi- 
gari voci, che i Padri si avessero a tale Kcpubbitca . 
male che il Papa s' impadronisu dì (>) Un Manoscritto di questa Istoria 
Ferrara , e che anri somministrassero si cemserva in Venez.ia presso il gen> 
occulti soccorsi alC Estense : lo che tilissimo sig. Amedeo Svajcr » erudito 
riputando egli grandemente alieno dalla posseditore di una bella c ricca Libre-* 
generosità e grandezza de^ K eneziani , ria . 11 Ch Sig. Ab. Jacopo Morelli 
chiedeva vivamente , che i Padri aper- Custode della Bibliotea di s. Marco » 
tamente dichiarassero la vanità ed il tra i moiri bei pezzi inediti, di cut s'd 
wundacio di tali ritrovamenti , e li compiacciuco favorirmi , bammì tra« 
convincessero col fatto. Si diede per scritto ancor questo molto importante 
decreto del Senato al risposta al mio uopo onde me gli piofcssa 

con cui rendendo grazu al Cardinale , obbligatissimo • 
gii il protesta la benevolenza pubbli^ 
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Senato , mando a Venezia Giacomo Aìazzoni , stimato il 
frimo letterato che fosse hi Italia , jertf .zio, e per inda- 
gore la niente ptibilica . Fu egli come uomo insigne molto 
onorato , ed il giorno dietro la sua venuta , che fu il dì 
appunto del Capitolato di Ferrara , ju introdotto in Colleg- 
gio , dove elhe ragionamento di tal sostanza: Flonvi e al- 
cuno , il quale abbia cognizione de’ negozj di stato , a cui 
non sia nota la riverenza del Cardinale mio Signore verso 
Vostra Serenità ; ne ad alcuno e nascosto come sempre con 
ogni spirito ha proccurato di accrescere l’unione di Santa 
Chiesa con questa Serenissima Repubblica , splendor del mon- 
do , unico domicilio di libertà , e sola reliquia di quell’ an- 
tica hobiltà , che seppe unitamente col valore e prudenza 
far resistenza , e sopravvanzare al furore de’ Barbari , che 
soggiogarono tutti gli altri . Perche essendo egli perfetto Ec- 
clesiastico , ed ottimo Principe , ben prevede quanti van- 
taggi derivino alla Religione ed allo stato da questo con- 
ffungimento ; e se in ciò si e impiegato mentre li dominj 
per terra erano separati ; molto più studiatamente lo farà 
ora che il Sig. Iddio dator degl' imperj mostra occasione d’ag- 
giungere alla connessione degli animi l’accostamento de’ con- 
fini . E’ palese a tutti , il Ducato di Ferrara essere da primo 
principio indubitato Feudo della S iede Apostolica ; ma che 
contuttociò Don Cesare da Este se nera intruso , e mostrava 
pensiero di violentemente ritenerselo . Per la qual cosa non 
potendo ne il Sommo Pontefice , ne il Sagro Collegio de’ Car- 
dinali sopportar tanta ingiuria e danno , aveano meritamen- 
te fulminato le Censure Ecclesiastiche , e sfoderate Farmi 
temporali , e dichiarato il Cardinale Generale dell' impresa . 
Laonde essendosi egli con Fessercito della Chiesa avvicinato 
a’ corfini di Principe tanto Cattolico , quanto e la Repubblica , 
di buona ragione conveniva, ancorché armato, che denon- 

P 2 
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classe la pace e la benedizione da chi e dispensator delle 
benedizioni , e capo della Chiesa universale : così gli e com~ 
mandato da chi tiene la vece di Cristo , e così molto volen - 
fieri anco per naturale inclinazione lo fa . Dal Sig. Cardi- 
nale e chiaramente conosciuto , le sue armi per assistenza 
del Signore deoli eserciti esser bastanti a debellare l’inimi- 
co : ma contuttocib essendo costume deoli amici invitare oli 

O & 

amici nelle grandi occasioni, ben si conveniva invitare que- 
sta grande Repubblica tanto amica e primogenita figliuola 
del Padre de’ Fedeli. Il Cardinal mio Shnore come havin-. 

O 

to con la fama delle sue forze l’inimico; così non consentirà 
di esser vinto in affetto di riverenza da chi si sia verso 
questa gloriosa Repubblica , e in far conoscere come Ministra 
del Papa , che il paterno zelo di Sua Santità supera quello 
di qualunque altro Pontefice sia giammai seduto nella Cat- 
tedra Santa del Principe degli Apostoli . 

A quest’ esposizione rispose con allegro animo il Senato : 
Che molto aggradiva P ambasciata e l' ambasciatore ; questo 
per singoiar dottrina principale ornamento della nostra età , 
quella come proveniente da Cardinale tanto propenso al be- 
ne della Repubblica , e da Ministro preminente di quella 
S.Sede, a cui e chi al presente vive, e li maggiori sem- 
pre con ogni studio si sono adoperati per far conoscere il lo- 
ro ossequio e riverenza non solo pareggiare , ma awanzare 
per quanto gli e concesso chi si sia . Nel fatto di Ferrara 
f unico fine del Senato , come si e potuto vedere da tutte le 
sue azioni , era stato la pace , e che non si perturbasse la 
quiete d'Italia ; ne in lei la guerra , cerne per necessità sarra 
stato , introducesse nazioni straniere , o d’altra religione : 
e ciascuno lo può aver conosciuto perche ha negletto ogni par- 
tito vantaggioso . Ora che il Sig. Cardinale dava speranza 
«m la sua prudenza della consecuzione di quanto si e desi- 
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Herato, ed il Senato dal valore di lui tanto si prometteva, 
per conseguenza tanto maggiormente si rallegrava , e ne rin- 
graziava il Signore , perche tutto succedesse secondo li suoi 
voti , ed al Sig. Cardinale fosse per apportare gloria immor- 
tale . E se la Repubblica per tanti secoli e tante occasioni 
ha sparso tanto sangue de’ suoi Cittadini per la propagazione 
della Chiesa , ben può ciascuno esser certo , che l’aggrandi- 
mento di lei , ed il congiungimento de’ confini seco gli sarà 
sopra ogni espressione caro . Poteva adunque esso Mazzoni 
riferire al Cardinale , che come non ha avuto giammai il 
Senato Pontefice alcuno , nel quale confidasse più , quanto 
in Clemente yill. , ne Cardinale tenuto in maggior stima e 
più amato del Cardinale Aldobrandino , degno Nipote d'un 
tanto Pontefice , così che con ogni opera e studio proccure- 
rebbe di mostrarsi meritevole del paterno amore dell’ uno , 
e della benevolenza dell’ altro . 

Così il Mazzoni favorito, donato, e contento riportò 
la risposta ad Aldobrandino, il quale, essendo sgombrata 
il Duca molto sollecitamente , quasi che Ferrara gli fosse di 
soverchio travaglio , ebbe l’ingresso , accompagnato da tutta: 
la milizia nella Città , come di vimitore trionfante , incon- 
trato con universali onori e festose acclamazioni dalla No- 
biltà e dal Popolo . Sin qui il Sirenissimo Conurini , dalle 
cui parole ben si comprende quanta stima facesse quel- 
la immortale Repubblica della virtù e del merito del 
nostro Mazzoni . 

XCIX. Ebbe poi in dono una bellissima collana d’oro 
di gran valore , e due casse di cristalli eccellentemen- 
te lavorati , con altre gentilezze di molto pregio (i) ; 
siedi’ egli rimase soddisfattissimo così dell’ esito della 
sua ambasciata, come delle onorevoli dimostrazioni 

fat- 

Cl) ManiacUi Orai, Fan, , e Tadini FltaM.S.Utl Magioni. 
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fatte alla sua stessa persona ; di che il Nunzio ebbe 
ordine di renderne al Senato le debite grazie (i). Cir- 
ca li 20. del detto mese egli parti per Ferrara, dove 
avea già inteso essere pacificamente entrato il Card. 
Aldobrandino coi Capi dell’ esercito ; e ciò in vigore 
del concordato stabilito in Faenza tra lui e Donna Lu- 
crezia da Este Duchessa d’Urbino, la quale erasi colà 
recata a questo effetto per parte di Don Cesare . 

C. Grandi furono le accoglienze , ch’egli ebbe dal 
Legato Aldobrandino per la commissione così felicemen- 
te eseguita presso la Repubblica , e non v’era atten- 
zione o finezza , che il Cardinale non gli usasse per 
comprovargli sempre più l’obbligo, e il gradimento, 
che gliene professava . Ne’ conviti poi , che il Legato 
faceva continuamente, e dove oltre i Prelati , e la pri- 
maria Nobiltà Ferrarese e d’altronde, solevano inter- 
venire i quattro Capitani dell’ esercito , cioè Pietro 
Gaetano Duca di Sermoneta , Marzio Colonna , Lota- 
rio de* Conti , e Mario Farnese , era una meraviglia 
sentir ragionare il Mazzoni dell’arte della Guerra (2) . 
Nè già a lui avveniva , come a quel vecchio Filosofo 
per nome Formione , il quale avendo voluto parlare 
dell’officio del Capitano alla presenza di Annibaie, 
fu da quel grandissimo Condottiero , dopo d’averlo 
sofferto lungamente , qualificato per pazzo ; che anzi 
era da que’ valorosi Signori sentito con gran piacere, 

pro- 

( i) Ri?ron(?CP(?o Monsig. d’ Amelia delle quali si dovrà far uso in appres- 
si Caidinaie Aldobrandino su questo so, nella Libreria Borghesiana , comu. 
proposito , dice : Questi Signori già niraremi cortesemente dall' eruditissimo 
sapevano quanto siano state accette a sig. Ab. Francesco Parisi degno Bi- 
r 5 . lliustrissima le accoglierle e di- bliotecario della medesima , c mio sti- 
t 7 ìostra\ìoni , che hanno fatto verso il matissimo amico . 

Sig. Magioni . La lettera è de' 14 Feb- (i) Martinelli Oref. f « a. , e Tad ini 
brajo is«8 ,e conservasi originaJe con Vita ms. del M.a\\, 
alttc appartenenti a quella spedizione. 
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professando di apprendere da' suoi discorsi nuovi lu- 
mi e bellissimi ammaestramenti per un’ arte cotanto 
varia e difficile. Tra questi però era amato estimato 
particolarmente dal Sig. Lotario de’ Conti , Generale 
della Cavalleria , siccome quello, che alla scienza mi- 
litare univa Tornamento delle lettere : e perciò si tro- 
va che il Mazzoni a lui fece dono in Ferrara del volu- 
me originale ed unico della seconda Parte della Difesa 
di Dante , passato poi fortunatamente tra’ Manoscritti 
della Biblioteca Barberina (i) . 

CI. Intanto volendo il Legato provvedere al buon 
regolamento di quella Università , ne dichiarò Rifor- 
matore il Ma220.ni , il quale per corrispondere alla 
grande opinione, ches’avea di lui particolarmente in 
sì fatte materie , cominciò ad informarsi del metodo , 
che vi si teneva nell' insegnare ciascheduna facoltà , 
per quindi potere o migliorarlo , ovveranpente mutar- 
lo , secondo che vi fosse stato bisogno . Ma nel tem- 

P° 

fi) Il Codice Barberino 1544. in Io* tola , o cassecta quadrata con l'Arme 
glio massimo è appunto l’autografo di di cara Conti . Nell' antiporta di pelle 
questa seconda patte della Difesa di rossa in un ovato ci sta impressa a 
Dante del Mazzoni Egli è legato no* lettere d oro la segueute iscrizione . 
bilmcote io forma d una grande scat* 

TOMO 
ORIGINALE 
ETVNICO DELLA 
a. PARTE DELLA 
DIFESA DI DANTE 

DI IACOPO M U/.ONI 
DONATO DALL'AVTOR 
ISTESSO MENTRE 
VIVEVA A LOTARIO 
i.CONTl DVCA DI 
POU L' ANNO 

» 5 9 7 - 
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po eh’ egli era occupato in questi pensieri , fu sor- 
preso da una gagliardissima febbre , foriera di una re* 
sipola , che poi gli si venne a scoprire nel piè destro ; 
dal quale incommodo essendosi in pochi giorni riavu- 
to quasi interamente , volle portarsi a visitare le Scuo- 
le, ed a sentire altresì qualche lezione di que’ Pro- 
fessori . Conviene che questo moto gli venisse stuz- 
zicando Tumore , eh’ egli credeva di già svanito ; poi- 
ché tornato a casa si sentì più che mai di mala vo- 
glia , e gli fu forza perciò di mettersi a letto nuova- 
mente ; cosa che cagionò al Legato , e a tutta la sua 
nobile brigata grandissima apprensione. Tommaso Mar- 
tinelli, che si trovò presente , scrive, che tanto il Car- 
dinale , come gli altri Signori , e gli stessi Ambascia- 
tori de’ Principi furono a visitarlo nel Palazzo del Ve- 
scovo , dove giaceva malato; mostrando tutti gran 
rincrescimento del suo incommodo , e non minor sol- 
lecitudine per la sua guarigione . Colla suppurazione 
venne il male a scemarsi notabilmente : ma d’altra par- 
te egli cominciò a sentire una tale languidezza di sto- 
maco , che non poteva ritener cibo . Fu perciò con- 
sigliato di recarsi a Cesena, dove col benefìzio dell’ 
aere nativo avrebbe più facilmente potuto ricuperare 
le forze, e rimettersi in sanità. 

Cll. Quivi in pochi giorni si riebbe interamente del- 
la resipola , ed alzatosi da letto cominciò ad uscire io 
carrozza per la città , visitando le Chiese , e compien- 
do co’ parenti e cogli amici , con infinito giubilo de’ 
Cesenati , che se gli affollavano intorno per rivedere 
un ornamento tanto singolare della loro Patria . Ma 
durando tuttavia la debolezza , anzi viepiù crescendo 
di giorno in giorno, gli convenne di nuovo porsi a 
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Ietto » e sopraveniitagli poco appresso una febbre di 
un pessimo genere , che gli cagionava fierissime con- 
vulsioni , si vide in poco di tempo ridotto agli estre- 
mi : onde fatto il suo testamento , e ricevuti con par- 
ticolar divozione i Sagramenti della Chiesa , in mezzo 
alle preghiere di divoti Religiosi , e “co’ più ferventi 
atti di pietà , rese l’anima a Dio la sera de’ io. Aprile 
del 1^98. in età di anni 49. » quattro mesi, e giorni 
quattordici . Egli sino dal primo attacco di questa sua 
malattia in Ferrara , avvedutosi , che gli andava sen- 
sibilmente mancando la memoria , fece argomento che 
gli dovesse esser fatale (i) , siccome fu ; il che tutta- 
via non lo avvilì punto , ma sì bene gli «ervì perchè 
si disponesse a farsi incontro alla morte con quella 
rassegnazione , che si conveniva ad un Filosofo Cri- 
stiano, stato sempre osservatore esattissimo dì tuttii 
doveri della Cattolica Religione . 

< 13111 . 11 giorno seguente fu il di lui cadavero por- 
tato con gran luminaria alla Chiesa de’ PP. Domeni- 
cani , e quivi dopo le debite esequie ebbe sepoltura 
entro la tomba de* suoi maggiori (2) . 11 settimo gior- 
no poi gli furono nella Chiesa medesima celebrati so- 
lennissimi funerali coll’intervento dei Collegi de* Dot- 
tori , di varj Ordini Religiosi, e di tutta la nobiltà; 
€ in questo incontro fu da Tommaso Martinelli già suo 

Q. di- 


ci' Di questo ci ha lasciato memo- 
ria il Cavaiicr Scipione Chiaramonti 
nella sua bellissima opera De Conje- 
Sundls cujusifue Moribus -&c dove a 
cart. lOj. dice ; Mtmini Jacobum Ma- 
^onium conttrt aneam mttim , et immor- 
talis glorie, hominem , cum in eam egri- 
tudine m tendere t ; ex qua demum mor- 
tuus est , male de se ominatum , quod 
memoria y qua plurimum valueraty de- 
fetra . 


C») Tadini Vita Ms.y il quale sog- 
giunge , che nel settimo delle solenni 
esequie oltre la numerosa celebrazione 
ae’ suffragi in sollievo della di lui ani- 
ma , venne pubbtieamenie lodato con. 
una funebre Orazione dai Dottor Tom- 
maso Martinelli ; sicché quefi* Otazio* 
nc non fu recitata III. Idus j4prilis , 
come si Icgite nel frontispizio della mc> 
desimai ma sei giorni dijipi. 
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discepolo recitata una copiosa Orazione delle lodi del 
defonto , la quale fu subito data alle stampe con la 
giunta d’alcune Latine e Toscane Poesie (i) . La Signora 
Pasolina poi vedova del MazzoNf , e Giulia unica sua fi- 
gliuola ed erede , giovinetta di molto spirito , e di belle 
elaudevoli maniere , gli fecero innalzare in detta Chiesa 
un deposito di finissimo marmo (2) col busto del Mazzo- 
ni eccellentemente scolpito , e con questa iscrizione (3); 

D . o . M . 

lACOBl . MAZZONII . NOBILIS . CAESENATIS” 

CETERA . QVISQVE . NOVIT 
CINERES . HOC . CON^VNTVR. . TVMVLO 
GLORIA 

NYLLO.LOCO.TEMPOREVE.CLAVDITVR 
PASOLINA . PASOLINIA . IVLIA . MAZZONIA 
CONiVGl . ET . PARENTI 

AD . NATVRAE . VSQVE MIRACVLV M . OMNISCIO 
QVI . SIBI . VIVENS . IMMOtCTALITATlS . MONVMENTA . STRVXIT 
HOC . VITA . FVNCTO . PIETATIS . MONVM . PONVNT 
VIXIT . AN . XLVIIII . MEN . 1111 . DIES . XIV . OfllIT . X . APRILIS 
M D X C V I 1 I . 


(i) L’Omzione porca in fronte rjuc’' 
sto titolo : Thorri Martintlii J. C, 
stnjtis Orano kabita Césena IH, Jdus 
Apriti! Anno ClOnXCyili. in Fu- 
nere Jacobi Maronii . Cesent Apud 
Franciscum Raverìum M.D.XCyìII. 
in 4 . EUa fu eiustamente dedicata al 
CarJ. Pietro Aldobrandino » Ferrari! , 
et ad omnes Itati! Principe! de Latere 
legato meritiuimo. Nel fine vi sono 
aggiunti diversi Componiinent. Poetici» 
parte Latini» c parte Italiani in lode 
del Mazzoni, gli autori de’ quali sono 
Co!tanto Haa Napoletano» Fulvio An- 
petinì Medico Cesenare , il Cav. 
pione Ckiaramonti , Cammitlo Anten- 
ato , Matteo Gabanetti • Pandotfo Spru- 
ni anch’ essi Cesenaci « MeUhtotre Vi- 
voti da Tcodorano , Cavalier Enea Rasi 
da Rimifìi , c Giulio Marini da Raveo* 
na . Tra queste Poesie mentano il primo 
luogo alcuni bellMimi Esametri delCa> 
valiere CAiaramp/irr « scritti adimicazio* 
ne di Lucrezio , che ben dimostrano , 
quanto questo gran<f uomo sarebbe sta* 
co eccellente anche io questa facoltà , 
se avesse voluto cscrcitarvist . !1 Cinelli 
nella Scanzia quinta pag. }. della Biblio* 


teca Votante riporta un altro componi- 
mento uscito in Rimino nello stesso an- 
no , e per la stessa occasione, che è il 
seguente : Ad lUuetriuimum et Re\eren- 
dtssimum Card. Aldobrandinum Ferrari! 
Ltpatum in funere eximiiJacobi Ma\7onii 
VtrtutU Luchym! Aiexundri Lucidi tf 
ttorìs publici ÌS!nia . Arimìni i jp#.rn4* 
(t) E‘renuta laRepublica letteraria al ge. 
nio benefico di Sua Eminenza il Sig.Card. 
Romualdo Brasihi Onesti ^ degnissimo 
Nipote della Santità di Nostro Signore , 
della stampa di questo bel deposito , che 
si vede in fronte dell’ opera presente : 
essendosi TE. S. degnata non solo di or- 
dinarne in Cesena un esatto disegno , ma 
anche di farnelo incidere nobilmente, 
cosi per favorir me • come per l'atfèziooc 
che porta meritamene alla memoria d uri 
suo cauto celebre Cittadino . £ qui non 
lascierò di aggiugnere » rhc la casa m cui 
abitava, e dove morì il Mazzoni , c quel- 
la medesima » che ora viene posseduta ed 
•bitn'a dall’ Eccellentissima Famiglia Bra- 
schi Onesti nella contiada detta volgar- 
mene Chiesa nuova . 

(i) Questo bel monumento fu prima 
situato al fianco della porta picciaia di 
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CIV. La morte di questo grand’ uomo fu sentita da 
tutta Italia con incredibile dispiacere, riputandosi per 
una delle maggiori perdite che potesse mai fare la re- 
pubblica letteraria . Tra gli altri il Cardinale Aldo- 
brandino, che teneramente l’amava, ne fu inconsola- 
bile: ed avendo inteso che il Vescovo di Cesena (1), 
col pretesto di linea finita, era di già andato al pos- 
sesso d’alcuni terreni , che la Casa Mazzoni teneva in 
enfiteusi da quella Mensa, egli non lasciò di scriver 
subito al Prelato la lettera seguente (2) , la quale ho 
tanto più volentieri creduto di dover riportare in que- 
sto luogo , quanto che da essa si comprende Tamore 
e la stima , che questo degnissimo Porporato conser- 
vava per la memoria del nostro Filosofo. III. t Molto 
Rtv, S/o. come Fratello . V. S. fub molto ben sapere quan- 
to io abbia amato in vita il Sig. Mazzone , e quanta stima 
abbia fatta della fedel servitù, che mi ha usato , e di quel- 
le rare qualità , che lo rendevano conspicuo a tutto il mon- 
do ; e si può anche immaginare , eh' io avrò sempre in par- 
ticolar protezione la Moglie , la Figlia , e tutti i suoi , e 
giudicherò gl' interessi loro miei proprj , credendo di dover 
queste dimostrazioni di perseverante volontà a quella vir- 
tuosa anima . Ora perche intendo , che per causa di linea 
finita y. S. ha di propria autorità preso il possesso di certi 

Q_3 be- 


S. Donv»ìco > dipoi fabbricandosi la 
Chiesa venne trasportato alla parte op- 
posta , dove sì trova al prcsciite , cioè 
al piano della scala» che guida alla Sa- 
grestia . 

(1) Era in quel tempo Vescovo di Ce- 
sena Monsig Gua/andi Pisa- 

no» succeduto a Monsig. Odoardo suo 
Zio per rinunzia fattagliene dal medesi- 
IDO h }o. Marzo del i5St. UghtU hai. 
Hatr. Tom x pag. 48X. 

(x) La minuta originale diquesu (et* 


tera di mano di Giamhatìsta j 4 fiocchlég 
Bolognese allora segretario del Cardi- 
nale Aldobrandino » poi Arcivcs.ovo 
d* Amasia» e Nunzio Apostolico in Ve- 
nezia, si conserva tra* mss della Libreria 
Borghesiana . £' Icucra nel suo genere 
bellissima » e degna «l'un rosi grave e 
sensato Scrittore» qual fu Monsic. j^oc^ 
chia, celebrato oicriramenre dal Tom- 
massini » dall* Britrto , dalle Memorie 
de’ Gelati t cd ulrimamente dai Ch. Sig. 
Conte Cievanni Famuli . 
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beni emfiteotici , che teneva esse Mazzone , desidero gran- 
demente eh’ ella non solo osservi i termini di ragione , con- 
tentandosi di aspettar il parto , che dovrà fare la moglie 
pregnante , che forse sarà maschio , e capace senza contro- 
versia di tal enfiteusi ; ma ascolti di più quelli , che le fa- 
ranno instanza per /’ investitura secondo la forma , che le 
sarà rappresentata ; che d'ogni grazia , che le piacerà di 
far loro in questo particolare , le sarò fuor d’ogni ordinario 
tenuto ec. Di Ferrara li 22. di Aprile 1598. 

CV. Fu il MA2zoNr di statura giusta , grasso e mein* 
bruto assai (r) , ma tuttavia molto agile, e destro 
della persona ; di colore tendente al bruno ; grave nell’ 
aspetto e nel portamento , ma grazioso nel tratto , e 
di dolci e gentilissime maniere . Fu liberale , e non 
punto avido di ricchezze , leale , modesto , largo esti- 
matore del merito altrui; costante nelle amicizie, e 
verso d’ognuno piacevole e cortese . La Religione e 
la pietà tennero il primo luogo dentro il suo cuore ; 
talché non solo visse sin da’ più teneri anni con mol- 
ta probità e rettitudine ; ma si fe’ conoscere eziandio 
in ogni tempo per rigoroso osservatore, e zelante so- 
stenitore della Cattolica Fede . Le massime Filosofiche 
poi, di cui era pieno, venivano in' lui migliorate e 
nobilitate dalla Religione; onde la costanza, e l’ani- 
mo imperturbabile , eh’ egli mostrò nelle maggiori dis- 
avventure non fu , come negli Etnici , ostentazione 
vana di fasto , ma umile rassegnazione al divino vo- 
lo- 

(1) Tale abirìrudine corpo eli viene ne Cbiaramonti , il quale nel libro sesto 
attrÌMÌca dal Tadini nella sua rìia'ms,, de Conjectandis cujusque Moribus p. 
e si vede eziandio ne‘ ritratti, che di lui ^ìct :jacobus Mux\onius capite fuii ma» 
li trovano presso rimpertali net Museo gno , vtrum crosso etium adeò eorf^ ^ 
Istorico , e ncj*li Elogi di Lorenzo Cras- ut non fatile dixerin caput proportionen 
IO. Quanto alia grassezza ne abbiamo corports 
uoa sicura icstimoounza del Cav. Scipio- 
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Jere ; siccome quando giuncagli improvvisamente in 
Pisa la nuova della morte di Giovambatista suo pri- 
mogenito , fanciullo di dieci anni, d’ottima indole, 
e già così bene avvanzaco negli studi, e ne’ linguaggi 
più nobili , che dava certo segnale d’esser degno H- 
gliuolo d’un tanto padre , egli senza punto alterarsi 
mandò fuori queste parole : Bi~n m’accorgo io quanta gra- 
zia m"e stata conceduta dalla divina bontà , ^rche aven- 
domi facto uomo , e fercib sottoposto all' umane calami- 
tà , tanto di luce ha degnato darmi , eh' io possa farmi 
scudo degli ammaestramenti de’ savj contro all' importuna 
guerra , che fanno altrui questi accidenti contrarj ( i ) . 

evi. Con le virtù morali , di cui si mostrò forni- 
to tanto riccamente , egli fece onore alle molte scien- 
ze, che possedeva in grado sublime: giacché fu, co- 
me vedemmo, gran Teologo, gran Filosofo, grande 
Astronomo , gran Matematico , gran Politico , grande 
Oratore, e grandissimo Umanista . Nè gli sarebbe man- 
cata eziandio la lode d’illustre Poeta , se avesse o vo- 
luto , o avuto tempo di porre ad effetto i precetti , 
che di quest’ arte avea dato ad altrui , come si può 
trarre argomento dalle bellissime traduzioni, eh’ ei fe- 
ce io versi volgari di molti passi di Poeti Greci , che 
si leggon perentro alla sua Difesa di Dante (i) . So- 
pra tutto fu maraviglioso e quasi iosuperabile nel dis- 
putare ; mentre possedendo a fondo tutte le materie, 
cd essendo d’ingegno acutissimo , avea subito presen- 
ti le ragioni , che si potevano addurre così per l’una 

co- 

CO Pier Segni Ora^. Fan, ^ Toroeameoto . che (à facto in Cesena 

(a) Oltre a 5i fané tratiuzioni ascilo- l'anoo i fK?. , fa quale incomincia : Mo- 
^cc <ial Crc^mbeni e dal Quadrio > vie- stra Calura fronti ; di cui sbaverà da 
oc •^orminemcntc arcribuira al nostro au- lare ocl Catalogo dell’ Opere « 
tote anche una Canzone composta pei 
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come per l’ altri parte; e perciò a guisa di Gorgia 
Leontino era sempremai pronto a disputare improv- 
visamente sopra qualunque soggetto , che gli venisse 
proposto: per lo che era da tutti riguardato come un 
Oracolo . 

CVll. Tra le private dispute, nelle quali il Mazzoni 
fece mostra del suo prodigioso ingegno , si trova mol- 
to celebrata quella , eh’ egli ebbe in Venezia con un 
giovane Scozzese di gran legnaggio per nome Jacopo 
Critonio(t). Questi giunto appena in quella maravi- 
gliosa città, avea empito di stupore tutti que’ Nobili 
Fatrizj ; poiché passando di poco il ventesimo anno , 
oltre al possedere eccellentemente diversi linguaggi , 
sì mostrava iotendentìssìmo di quasi tutte le scienze, 
ed era fornito d’una sì pronta memoria , che udita un’ 

ora- 

(i) Dì questo giovane maraviglio^o ^1 suo sapere così in Venezia » come 
cono gran cose gli Scricrorì , particolar* in Padova , sin che dopo tre anni 
mente Aldo il giovane , Giuseppe ScalU contortosi a Mantova benissimo veduto 
gero , rimperiaii, il Caferro , cd Adria* cd accolto dal Duca Guglielmo, un tan* 
noHaillet. Da una Cronica Veneta ms. to lume restò disgraziatamente estinto 
presso il eh. Sig. Ab. Jacopo Morelli , per mano del giovinetto Principe Vin- 
si ha • che giunto il Critonio a Vint^iu cenzo Gonzaga in una zuffa notturna i 
nel mese i Agosto del i s^o, trasse in di che si può vedere rimperiali nel Mu- 
ammirazione tutta^ Città , poUki seo Istorico pag. saa. , il quale peraltro 

oltre al possedere dieci e più linguaggi si S’inganna, ponendo la sua morte a' j. 
mostrava intendentissimo di Filosofa , di Luglio del itS}. , quando io trovo. 
Teologia^ Matematica , Astrologia , ei che il Critonio era tuttavia in vita nel No- 
era di così profonda memoria ^ che udita vembre del 1(84 * nel qual tempo scrisse 
un orazione o preaica una sola volta , la e stampò in Milano un'elegia pei passag- 
ripeteva minutissìmamente } componeva gio alla celeste gloria del grande Arcive* 
versi latini all' improvviso d“ogni sorte , scovo S Carlo Borromeo , eh' io tengo tra 
ragionava di cose distato^ di guerra , e le mie Miscellanee con questo titolo: 
generalmente d'ogni iosa con fondamento; Epicedium Illustrissimi et Reverendissi^ 
cantava , ballava , giuoeava di ogni sor^ mi Cardinalis Caroli Bonomsà ab Jaco^ 
te d'armi eccellentemente t di sangue no^ bo Critonio Scoro, rogata CLarissimi , 
bile , dieeasi per pane di madre Regj^ summaque in optimum Pastorem Suutn 
le; di maniera che vedendosi tali e pietatevirijoannis Antonii Magli Me^ 
tante qualità ridotte in un solo cor;H>, diolanen . proximo post obitum die exa^ 
benissimo propon;ionato , lontano da ratum . Meéiolani ex Tyrograpkìa Paci» 
malinconia , e giovane , venivano fatti fiei Pentii M.D.LXXXIJIL in 4. E’no- 
diversi concetti della sua persona . Non to , ebe S. Carlo mortallt }. di Novembre 
avea egli allori che circa venti anni , del ijl 4 . alle }, otc di notte . 
c continuò a dar prove maravigliosc 
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orazione , o predica , subito la ripeteva senza lasciar- 
ne parola . Componeva altresì versi latini all’ improv- 
viso in qualunque metro , e disputava con ogni più 
dotto Professore in maniera , che pochi v’erano , che 
non ne rimanessero perdenti . Arrivò peravventura a 
Venezia il Mazzoni l’anno IJ83. (i) , e sentendo le 
meraviglie, che si dicevano di questo giovane, mo- 
strò qualche vaghezza di cimentarsi con esso lui , il 
che gli venne fatto agevolmente . Perciocché alcuni 
amici suoi proccurarono che amendue si trovassero alla 
tavola del Clariss. Sig. Jacopo Luigi Cornaro , prima- 
rio Senatore , dove propostesi alcune quistioni , ben- 
ché il Critonio s’ingegnasse di sostenere con molta 
forza e dottrina il suo assunto, furono però dal Maz- 
zoni portati in campo tanti argomenti, e così acuti, 
che lo Scozzese oppresso dalla copia , e dalla inusita- 
ta sottigliezza dell’ avversario , fu costretto a darsi 
per vinto , scusandosi che la sua principale professio- 
ne era quella dell’ armi , e non delle lettere (2) . 

CVlll. Per tante e così riguardevoli qualità il Maz- 
zoni godè la grazia e la stima di tre Sommi Ponte- 
fici , Gregorio Xlll. , Sisto V., e Clemente Vili. , della 
Repubblica di Venezia , del Gran Duca e Gran Duches- 
sa di Toscana, del Sig. Don Giovanni de’ Medici (3) , 
e d’altri Principi e Signori . Il Gran Duca Ferdinan- 
do all’ udir che fece la morte del Mazzoni traendo un 

gran 

(1) Il Martinelli che lo <}ovca sapere» vitti e dimcstichezia con questo rtm- 
allcrfìu »hc la Disputa col Cruonio sa:^ stmo Sif^norc » il quale alla grandezza 
cesse nel 15I). della nasora accoppiava in gtado crai* 

(a) Cotale Disputa viene descrìtta», nente l’ornamento delle lettere e delle 
oltre al Marrincllì » da Giovanni Imperia- scienze ; on le potè talvolta dare dei lumi 
\i Museum Historicum pag al nostio istcsso Filo^olb , ilcheUMaz* 

da Lorenro Crasso £ o^/ dtf;Ìi Uomini ioni mcd. «imo contèssa a care. del 
LttterjtiV^n z.pag ^1.» cdalCa ioni* suo libro De Comparaùonf Piatonij et 
co Tadini nella rita mi. del Mazzoni « Aristouiis . 

(1) J 1 Mazzoni ebbe patikolatc set- 
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gran sospiro disse , che pur troppo s*era avverato il 
suo pronostico, che gl’ importuni ammiratori della 
di lui virtù non si sarebbono acquetati sin che non 
gli avesser tolta la vita (i). Ad ogni modo la morte , 
che ce lo rapi in età ancor florida e verde , non ha 
potuto fare, ch’egli non viva eternamente nella me- 
moria degli uomini mercè i preziosi monumenti , che 
ci ha lasciaci del suo ingegno , e della sua vasta e pro- 
fonda letteratura . 

CIX. Tra questi però il più durevole , e quello , cui 

nec Jovis ira , tiec ignìs , 
ì^ec poterit ferrum , nec edax aholere vetustas , 
si è senza dubbio la famosa sua Difesa di Dante , la 
quale è un tesoro di lumi , di precetti , e di osserva- 
zioni affatto nuove in materia dell* Arte Poetica, e 
donde come a puro e ricchissimo fonte attinsero qua- 
si tutti coloro , che di poi si posero a scrivere di quest’ 
arte (2) . Perciocché il Mazzoni , avendo osservato , 
che tutti i libri , che s’erano fatti insino a quel tempo 
in simili dispute , erano riusciti per la maggior par- 
te 


ti) Con la solita grazia cd eleganza 
l'Eritreo racconta questo fatto iiclTa sua 
Pinacotheca I. pag. 68. dicendo : jijunt , 
tei am Magnum Hetrurii Ducem Perdi- 
nandum , cum vehemtntissimis Card. Al- 
d brandirli precibus expugnatas , permit- 
terct eum Romam abire , hit vocibusptv- 
secutum fuisse abeunttm , I fflix, sed ve- 
rtor ne tempestiva aule, tioi blandientis 
convivia frugalissimum te mihi virum 
tripiant j ejusque audita morte exclamas- 
se : verum evenit quod prtsagiebat mihi 
animus , importunos istos tui admirato- 
tes nonuruea quieturos , quam tibi vitam 
ademissent . 

Il) Nessuno siégiovato maggiormen» 
te degl’ inscgnarocod , e dc'Tuini con« 
tenuti in quest' opcta incomparabile , 
che Moosig. fr. Celso Zani Vescovo di 


Città della Pieve in un suo libro , bensì 
poco noto , ma che per altro merita 
d'essere tenuto in grandissimo pregio 
per isodi precetti, e per le belle c giu» 
diziosc osservazioni , che contiene ri- 
guatdanti le matetic Poetiche. Essoé 
intitolato ; Poetica Ecclesiastica e Civi- 
le , nella quale si ro/ie e si dichiara la 
Difiniiione della Poesia comune alla 
Trageaia , e alt Epopeja . Con le Os- 
servazioni particolari di Quello t che ì 
proprio delt una e delt altra , Fra 
Celso Zani de' Minori Osservanti F" e- 
scovo di Città della Pieve . In Roma 
Appresso Lodovico Grignani t Cd-q. in 4. 
Non v' ha quasi pagina , ove non citi il 
Mazzoni , c dove non prenda o a segui- 
re , o ad illustrare la dottrina del nostro 
profondo autore. 


t 


l 
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te smunti , e troppo poveri di concetti , non conte- 
nendo essi altro che ribattimenti , o prove di cose già 
dette altre volte ; onde passata quella occasione non 
erano più ripresi in mano . e si giaceano perciò ob> 
bliati e dismessi ; egli per isfuggir questo intoppo , s’era 
immaginata una via di render ricca e varia questa sua 
disputa , inserendovi a proposito le più belle e più im- 
portanti quistioni dell’ Arte Poetica , come dell’ origi- 
ne della Poesia maledica presso i Greci , della Com- 
media , della Satira , della natura e qualità del Verso 
proprio delle Commedie, dove con una copiosa di- 
gressione viene a trattare dell’ origine, della essenza, 
e delle regole de’ Versi Toscani , e appresso della con- 
formità , eh’ essi tengono co’ versi della Greca e La- 
tina favella ; del Credibile maraviglioso ; del Neces- 
sario Poetico : dell’ Allegoria fondata nel senso lite- 
rale impossibile , ed altre materie , o non mai , o trop- 
po sterilmente maneggiate da altri ; senza accennare 
tre bellissimi Trattati introdottivi opportunamente , 
degli Equivoci , de’ Sogni , e del Fine della Poetica , 
arricchendo ogni cosa d’un gran numero di dichiara- 
zioni di Poeti Greci , Latini , e Toscani , e di quella 
leggiadra varietà di concetti , che rendon l’opera non 
pur dilettevole , ma unica e maravigliosa . 

ex. Quindi a ragione si dolevano i letterati , che 
la seconda parte di un’ opera cotanto utile e bella si 
rimanesse tuttavia inedita , e nascosta tra’ Codici della 
Biblioteca Barberina . 11 Conte Federigo Ubaldini , gran- 
dissimo Dantista (i), fu il primo, che da quest’ ori- 

R gi- 

(t) Federigo Ubaldini « uno de* lette- niatcrìa di lingua e di Poesia . Quanto 
fari della Coree del gran Cardinale Fran* studio egli fatto avesse ne* Poed antichi » 
«esco Barberino , fu quegli , che in mea* c qual profonda cognizione fosse giunto 
Koadun secolo depravato conservò pìd ad avere dell' orìgine » del significato , c 
ali qualunque aluo un gusto finissimo in della fona di Guscuna paiola , si ?ede 
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ginale ne trasse una copia con animo di pubblicarla , 
come si vede dall’ approvazione , che d’ordine del P. 
Niccolò Riccardi Maestro del S. Palazzo le fece Barto- 
lommeo Tortoletti sotto il dì 20. Aprile 1639. (i) . Ma 
essendo l’Ubaldini mancato di vita prima d’aver potu- 
to eseguire il suo disegno , il manoscritto dovette pas 
sare in mano del Cardinal Fabio Ghigi , che poi fu 
Papa Alessandro Settimo ; giacché al presente si trova 
nella ricchissima Libreria Ghigiana. Dopo l’Ubaldini 
ebbe gran desiderio di veder questa seconda parte il 
celebre Antonio Magliabechi , e ne fu compiacciuto 
mediante l’interposizione del Principe. Cardinale Leo* 
poldo de* Medici, che ne chiese l’originale al Cardi- 
nal Francesco Barberino ; e il Magliabechi ne avercb- 
be sicuramente tratto una copia, se non gli fosse giun- 
to all’ orecchio , che in Cesena si pensava di dare alla 
luce questa seconda parte da tutti i dotti desideratis- 
sima , e ciò per opera di D. Mauro Verdoni (2) Sacer- 
dote Cesenate di molta e varia letteratura . 

CXI. 

non senza meraviglia nella Tavola delle pag. tfo. , è lasciente : Per ubbidire al 
voci e maniere di parlare più considera- Reverendissimo r. Fr. Niccolò Riccardi 
bili da esso aggiunta a guisa di Vocabola- Maestro del Sa^ro Pala\\o ho letta dili- 
no ai Documenti d' Amore di M. Frante- gentemente io infrascritto questa seconda 
SCO Barberino , eh’ ei pubblicò in Roma parte della Difesa^ di Dante del già Sig. 
l'anno i 6 ^o. in 4., dalla quale solca dirmi Giacomo Ma^^oni ,. e non vi ho trovata 

3 uel grand' uomo di Monsig. fioccari cosa , che per mio giudicio debba impe- 
’aver molto profittato per le Note, ch’c- dirne la stampa . Anji tanto e quest'opra 
gli fece prima a' G radi di S. Girolamo , ripiena di varia dottrina ed erudizione , 
indi più copiosamente alle Lettere di Fra che dovranno i letterati saper molto grado 
Guitton d' Arezzo . Ora l'Ubaldini non a chi benignamente l'ha ricovrata dalle 
solo trascrìsse questa seconda parte dell’ tenebre con tanta loroutiliti. In fede di^ 
Opera del Mazzoni , ma stese ^ esso me- che ho scritta e sottoscritta la presente di 
desimo una nuova Difesa di Dante, mia propria mano il <ù ao.d' Aprile 1 6 jp. 

traendone il succo jJaI nostro Autore , in Roma . Bartolomeo Tortoletti . 
come SI può vedere Hai Manoscritto , che 

SI conserva tra' Codici della Ghigiana al (*) Trovo che questo V erdeni fu uo- 
num. »»68. mo eruditissimo , e molto benemerito 

(i) L'approvazione del Tortolctti, let* della sua Patria; giacchéquasi tutte l'opc- 
terato illustre , del cui valore fa grande re , eh' ci'serisse , riguardano le antichi- 
elogio l’Allacci nelle sue Api Urbane tà e le glorie di Cesena . li Ch. Sig. Conte 
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CXI. Questi, come apparisce di alcune lettere d’uo- 
mini illustri premesse alla sua edizione (i ) , avea fatto 
disegno di stamparla sino dal 1674. , ma per varj si- 
nistri , che vi si frapposero, non potè vederne il fine 
che nel 1688., nel qual anno ebbe compiuta anche 
la ristampa della prima Parte , ch’era oramai divenu- 
ta rarissima , e ciò con l’ajuto di D. Domenico Buc- 
cioli altro Prete Cesenate , il quale con molta genero- 
sità si compiacque supplire a quasi tutta la spesa della 
stampa . 11 Verdoni vi premette una sua dotta prefa- 
zione , ove dà conto del merito di questi ultimi quat- 
tro libri d’un’ opera tanto celebre, e dice tra l’aitre 
cose , che avendo il dottissimo Mazzoni dato priuci- 

R 2 pio 

, Gio. Frati. Fattlboni nelle Annotazioni in 4 > Soggiunge poi il CinelH : Al Sig, 
al $uo bel Canto della Storia Patria , in* Ferdani aeono gli stuaiosi le gta\ie per 
dirizzato meritamente alla Santità di N. aver data in luce la seconda ^arte della 
S. PIO vi. , sommo ornamento di quella Difesa di Dante del Magioni > e fatta 
nobilissima Città , dopo aver .letto che ristampar la prima , eh’ era rarissima, e 
il Verdoni fu precettore dello storico più non si trovava . Infine della sopra^ 
Monsig. Bruschi , viene annoverando detta lettera scrive esso Sig. Verdoni , 
diverse (^cre scritte dal medesimo , c so- c’ha terminata la Storia de' Collegi antU 
no: 1 1 Cesenatico sempre Cesenate , una chi, e che lavora adesso per mostrare. 
Dissertazione sulla lapida ritrovata in che gli Anni sono stati sempre del mede- 
Rovesciano; Marmata Ctsenatia Fiotis simo giro di pomi , e di mesi. £<:li fi» 
illustrata , il cui ms. c cor.setvato dal naitnentc viene qualificato per celebre 
Nobile Sig. Carlo Ceccaroni; Delle Tribù Scrittore , e delle lettere assai benemerito 
antiche; Dt Collepiis Antiquorum ; t dal Ch. Sig. Arcidiacono Giacinto ( hia- 
libri otto delle Cose memorabili della Cit- ramonti nelle Note al suo elegante Poc- 
tà di Cesena , il cui originale manoscrit* metto De Majorum Suorum Jaiudibus 
co conservasi presso la nobile famiglia pag. 6;. 

Casini. Due operette del Verdoni sono (i) Queste lettere sono gratulatorie 
altresì riportate dal Cinelli a cari K 4 . col PVr<zo/i/ per aver impreso a pubblica- 
della Scanzia IX. della sua Biblioteca re la seconda parte della Difesa di Dan- 
Volante ; la prima é : Pro incolumitate te . La prima è di Giuseppe Battista , 
Emin. Principis et Pastoris Jo. Lasimi- uomo eh’ ebbe nello scorso secolo molta 
ri Card. Denhoff Sotericon IH. et Rev. fama , patticolarmentc in Poesia ; la sc- 
D. Jacobo Evelliardo Abbati et Proton. conda di Giambatista Canobio Capponi , 
, ejusdemque Emi- Vicario Cen. a celebre Professore ili Medicina in Bolo- 
D . Mauro Veraono Cesenatensi Sacer- gnì y c due ìhte dì Jacopo Grandi , Ani- 
dote inscriptum . Cesena typ. Montalet- tomico e letterato illustre , che fornì an» 
ti i6Si. ; l'altra Delle Tribù antiche al che il Verdoni della spiegazione di un 
Sig. D. Antonio Zoli Rettore di Rover- luogo d’ Omero > e di un altro di Lucano , 
sano Lettera di D. Mauro V trdoni Cese- ove parea che nel ms. del Magoni fosse 
nate , In Cesena per il Montaletii tòpo, scorso errore . 
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pio con la Difesa di Dante a scrivere una perfettissi- 
ma Poetica, ed avendo nell! tre pubblicati libri par- 
lato dell’Idolo, della Imitazione, e d’altre cose essen- 
ziali a questa nobilissima facoltà , vi restava ancora 
la importantissima cognizione del Costume, del Con- 
cetto , della Favella , parti di Qiialità , e dell’ Episo- 
dio , ed altre parti di Quantità , delle quali magistral- 
mente al suo solito prende a parlare in questa secon- 
da Parte ; e passa quindi a dare un esatto ragguaglio 
di tutto il contenuto dell’ opera . Il Magliabechi scri- 
vendo al celebre P. Mabillon non lasciò di dargli no- 
tizia di quest’ edizione , perchè la comunicasse al Me- 
nagio , il quale n’ebbe tanto piacere , che volle subito 
pubblicar la lettera del Magliabechi nel suo Antihail- 
Ut (i) i tanto gli premeva, che il Mondo letterario 
fosse consapevole di un acquisto così importante - 
CXII. Per altro ad un’ opera così eccellente , e pie- 
na di canta dottrina non mancarono ì suoi contradit- 
tori , o sia per invidia ed emulazione letteraria, o sia 
per la diversità del pensare degli uomini , o ancora 
perchè nessuna opera umana può essere così perfetta» 
che non racchìugga in se qualche neo , o qualche 
mancamento. 11 Bulgarini , come si doveva aspettare, 
fu il primo ad opporsi a diverse opinioni del nostro 
autore nelle Annotazioni , eh’ ei pubblicò, ovvero Chiose 
marginali sofra la prima Parte della Difesa di Dante ; e 
in una lettera inedita a Roberto Titi (a) parlando del 
Mazzoni dice : Egli in vero e uomo di grandissima lettu- 
ra , di molta memoria , e di eloquenza non volgare ; ed il 
saper tanto lo rende animoso per iscrivere ed affermare alle 

voL- 


(i) Menag, .AntihailUt parc.I. cap.fi. pag. laC. 

ì*) Cod. XXXVUn B. 7. pag. 101. detta Liirtria di Siena,. 
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volte cose , che dal giudizio di molti non sono approvate , 
e viene in lui a lodarsi più l’ingegno e la fatica nel di- 
fendere , che l'intero buon giudicare, e sodo risolvere. In 
due punti se gli oppose ancora Torquato Tasso ne’ 
suoi Discorsi del Poema ErorVo(i), lodando peraltro il 
Mazzoni come fornito di gran dottrina e di grande 
eloquenza , e suo molto amico . Antonio Cerrio pari- 
mente in più luoghi delie sue Satire Scolastiche {2) pre- 
se a confutare diverse opinioni ed insegnamenti del 
Mazzoni , e sembra che alle volte non abbia tutto il 
torto , sebbene talora si mostri soverchiamente litigio- 
so e sofistico . Lodovico Zuccolo poi lo riprende in- 
torno alla necessità dell’ ottava lunga del nostro ver- 
so , edice di più , eh’ ei non conobbe la quantità delle 
sillabe, nè intese punto la natura degli accenti; il che 
è uno sfacciato paradosso , de’ quali ve n'ha molti ira 
quel suo peraltro ingegnosissimo Discorso intorno al Nit- 
viero del Verso Italiano (3) . Per fine Mario Zito Capua- 
no in una sua opera inedita intitolata Embrioni Acca- 
demici , ms. presso il dottissimo Sig. Francesco Danie- 
le (4) , dopo d’aver lodata al sommo la Difesa dì Dante 

del 

(f) Discorsi del Poema Eroico del (O Questo valoroso letterato comin- 
Sig. Torquato Tasso all' lliusttiss, e eia il suo àmbnone XIV. dalie vere e 
R^erenaiss. Sig. Cardinale Aldobrandi' fliuste ludi dell opera Maizoni^a diccn« 
no. in Sapoli nella Stamperia dello Sti- to : il grande ingegno di Jacopo 
gliola in alla pag 6 c }o. rotti Aa dimostralo nella sua dottissima 

(») Antonii ter rii Satyraium Stko- Difesa di Dante quanto si possa discor^ 
liasticarum Cenrutidll, Arimtr.i apud rere intorno alt Arte Poetica , e quanto 
Joannem Simbenum lóo^. in 8. , paiti- considerar si possa Ut buono negli Serti* 
colarmcntc a cari. 1171. 148. c 151. toriOfcci ^ Latini t e nostrali p e ren* 

($ Eci^one titolo: Discorso delle domi sicuro ^ che se fossero usciti alla lu* 
R^qìoni del inumerò del Perso l'aifano ce gli altri cinque hori non erano che 
di Lodovico Zuicol Atcjdemico Filopo- quattro ) sii la materia stessa da lui fa» 
no di Faenza Pensier nuovo e curioso , ticati , non avrel-b <no avuto altra cosa 
e con prove e^'idertti spitgaro Aititi da desiderare i Professori delle belle 
cRev. Monsip. Inaoceni^to Afjssimi lettere. Io spesse volte sono stupido ri» 
scovo di iSertinoro , f xo Apostoli- masto in ammirare quella gran suppellet» 
eoin Scagna^ In tSsq.appres- tile *Cerudi[ione raccolta in sìnobilvo- 

so Mar^o Ginammi 10 4* lume ; onde mi scn compiaccituo di notare 
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del nostro Autore , passa a contrariarla , particolar- 
mente nella materia degli Equivoci ; il che fa con 
molta erudizione , e con eguale finezza di giudizio , 
e ciò che deve molto stimarsi , con altrettanta mo- 
destia . 

CXIIl, Ad ogni modo il Mazzoni così per questa , 
come per l’altre sue dottissime opere , è stato in ogni 
tempo riputato per uno de' più grand’ uomini , che 
abbia avuto l’Italia . Muzio Manfredi rendendo grazie 
ad un amico , che gli avea mandata la prima parte 
della Difesa di Dante (i). Potrò ben di nuovo ringraziar- 
vi, dice, del dono, e ringraziar continuamente il Cielo, 
che non fure a' tempi nostri ; ma alla Città di Cesena mia 
patria ha dato un uomo d’intelletto divino , e di saper quasi 
incomparabile . Giuseppe Iseo nel fine d’ un suo Dis- 
corso inedito sopra il Poema del Tasso (2) dice: M, 
Giacomo Amazzone mio Cittadino , ed uomo a’ dì nostri cer- 
tamente maraviglioso . Bonifazio Martinelli Cesenate, Ca- 
valiere molto versato nelle lettere Greche , Latine , e 
Toscane, nelle sue Annotazioni sopra la Gerusalemme 
Liberata (3) loda più volte il Mazzoni, chiamandolo 
a cart. 18. raro splendor della Patria, acari. 59. Filosofo 
rarissimo , di memoria inestimabile , e nelle tre più chiare 
lingue liner atissimo', e finalmente acari. 9?. uomo di pro- 
fonda memoria , e d’ingegno acutissimo . Malatesta Porta 


éleune cosette » siccome far soglio in tutti 
que' libri , che piu secondano il mio et’ 
niotc Questo medesimo c autore della 
Bilancia Critica de' luoghi notati come 
Rettosi nella Gerusalemme Liberata del 
Tasso . Napoli presso il Cavalli 
in 8. , operetta molto giudiziosa e pre- 
giata . 

CO lettere brevissime di Muiio Man- 


fredi et In yeneiia,t 606. appresso Ro- 
berto Me^Uetti io 8. alla pag. 78 

(a) Una copia di questo dottisi imo 
Discorso si conserva nella mia Raccolta 
Tassiana . 

f|) Stampate in Bologna per Alessan- 
dro Benacci \sl7. in4 , e riprodotte ne! 
Voluirc Xll. di tutte TOpcre del Tasso 
deli' edizione di Venezia • 
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nel Dialogo intitolato II Rossi (i) pag. 34: Risoluta- 
mente ragionate col testimone di due così letterati uomini , 
ed in isfecie del dottissimo Sig. Mazzoni , veramente onore 
e gloria di questo nostro Secolo , quanto e alta cognizione 
delle Scienze . Bernardino Baldi in un suo Dialogo ine- 
dito intitolato II Tasso ovvero della Natura del Verso 
Italiano (2), nel quale introduce per favellatori Jacopo 
Ma2?oni e Torquato Tasso , dopo avergli chiamati 
amendue lumi di quella età, ed eccellentissimi , l'uno nella 
Teorica , e l'altro nella Teorica e nella Pratica ancora , fa 
dire trair altre cose al Ma220NI : Voi mi ragionate di 
Dante ; Dante sia dunque che vi sforzi a Star meco , ac- 
ciocch'e io possa mostrarvi alcune cose , che pur ora io ho 
fatte stampare in difesa del suo divinissimo Poema . TORQ^ 
La fama di questa vostra nobilissima fatica m"e giunta 
all’ orecchie da diverse parti; e per quanto mi vien det- 
to , voi v’allargate asfai , e dite molte cose nuove e belle 
intorno la natura del verso Italiano 0 volgare , cio'e dell’ 
Endecasillabo , e degli altri due suoi famigliari , dico lo 
sdrucciolo , e l'altro reciso , che 'e di dieci sillabe . Accetto 
dunque l’invito , per cagione di cui doppiamente vi rimarrò 
debitore , prima per la cortesia , e parte per le cose , eh’ io 
apparerò appartenenti al detto negozio , intorno al quale 
moltevolte ho fantasticato ec. Giovannilmperiali acart. 237 - 

del 

{t) II Rossi , ov\>€fo de/ Parere sopra naie nella Libreria Albani , c meritereb- 
ùìcune obiezioni fjtie dalt Infarinalo be per ogni titolo d'essere pubblicato . 
Ateademiio ùeìla Crusca intorno alla Comincia: TAS. Queilii appunto, se 
Cer. Liberata di Torq Tasso, Dialogo non m'ntganna la memotia , è la casa dei 
di Maialesca Porta , lo Spento Accade^ Si^. Giacopo Magioni • ìf ogUo avanti 
mico Ardente . In liimino appresso Gio: cn io mi parta anaare a visitarlo f per» 
Simbtni tffo- in 9 Gl* Interlocutori dì ciocche mi parrebbe di far torto a me me» 

? |ucsro Dialogo <rio il Cnv Gio: Ca» desimo , t alCono ate qualità sue, se 
eujio Rossi , c li Civ. Pietro passando ^er Cesena, io non loveaessi 

Be/monte . e salutassi insieme. Ma eccolo appun» 

(»■> Questo bi’liissimo Dialogo si con- to cc. 

Knra , come già detto abbiamo , oiigi* 
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del suo Museo Istorico (i) parlando del Maz 70 ni dice ; 

Hic ingenti divinitate aii!Ì,jiios Grxcorum fi Arahnm Sa- 

fientes adequasse videri palesi , Latinos vero forsan omnes ' 

animine provocasse , si qme de mirando ipsius vel in pube- 

ribus aiviis instinctu percepìmus , fidelicer evulganiur . E 

nel Museo Fisico pag. loo. Porro 'Jacobtis Mazzaniiis 

Casenas Philosophiis mbilissimus , ingenio , memoria , tìo- 

queniia , cum in Pisano Gymnasio , litm in legalionibus obi- 

tis non secimdum ejus avi consensu locum inter prastantissi- 

vtis esl emerilus , cum de unaquaque re ex lempore diser- ^ 

tissime dicerei . Jacopo Caddi parimente lo essalta nel 

secondo volume de’ suoi Scrittori (2) pag. 89. dicen* 

do : Mazzonius Jacobus non Casenalis lantiim urbis , sed 

Ilalia universa miraculum elapso avo , vìr vasii ingenii , 

ac portentosa memoria , et admirabilis in certamine litiera- 

rio vis et acrimonia , nullam rem profitetur defendisse , 

quam non probarit , nullam oppugnasse , quam non everte- 

rit . E alla pag. 90. Hic Gorgia Leontini more de omnibus 

ex tempore disserebat , omnium pene rerum notitiam et me- 

moriam gestans admirabilem . Integras paginas Ecclesia 1 

Doctorum, Philosophorumque principum referebat memoriter, 

ne uno quidem verbo lapsus ; aggiugnendo in fine ; IJlum 

Rodolphus Goclenius Senior in Concili, at . Philos. , appellai 

acutissimum virum , ejusque sententias , stu propositiones 

aliquot refert . 

CXIV. Nè minori sono le lodi, che dà al Mazzoni ' 

Lorenzo Crasso ne’ suoi Elogi (3) , chiamandolo vero 
ornamento non men della sua Patria , in cui nacque , che 
deir Italia nella quale apparò le scienze i ed aggiugnen- 
do, 

Mujd^um Historifum et Phyji um Jean, P(tri Chanctl jé4p» (o\. 

Joannìs Imftrialis Phil. ttMtd. yUtn- (|) Elogi degli Uomini Illustri Sfrit* 
liniUt* yenetiis apud Juntas i6.^.iti 4, ti da Loren^ Crasso Parte seconda » In 
(a) Jatohi Gaddi de Scriptoribus . To> Vent^ia /tf 0 per Cambi e la ì^aii, ÌD 4« 
mus\Secundus . Lugduni ex Typographia a caie. ao. 
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do > eh’ ei fu d'ingegni così elevato , che sì può afferma- 
re non essersi trovato pari nella memoria, e nella dottri- 
na. Il P. Bernardino Manzoni nella Cronologia di Ce- 
sena pag. 141, favellando del nostro scrittore dice^ 
*facol’US Mazz onins celeberrimns Philoscphus , et ultra ho- 
minum jìdem omnigena dottrina, ubertate memoria, inge- 
riti acumine , dicendi artificio , explanandi docilitate adeò 
eruditus , ut nemo fiuerit , qui sibi facile esset comparandus . 
Anche Giovanni Cindii ritncndo nella quinta Scanzia 
della sua Biblioteca Volante la Replica latta dal Maz- 
zoni a Francesco Patrizio sopia la storia del Poema 
Dafni o Litiersa , dice a cart. 60. Questo opuscolo fu scrit- 
to dal dottissimo Mazzoni contea ’l Putrido . Nell) stesso 
ammirabil Mazzoni si vede congiunto ad una prodigiosa 
memoria un perfettissimo e purgatissimo giudizio; cosa che 
rade volte addivenir suole . E poco di poi soggiunge : 
Con grandissimo dolore di tutti i dotti si scn perdute le sue 
Lezioni sopra i Brindisi , commentando quella Stanza delP 
Ariosto nell’ Ori. Pur. Canto 29. , che principia „ Non era 
Rodomonte usato al vino „ . Gio: Mario Crescimbeni poi 
ne’ Commentari intorno alla sua Storia della Volgar 
Poesia (1) scrive: "Jacopo Mazzoni da Cesena, uomo con- 
sumatissimo in ogni genere di Scienze , intorno alle quali , 
essendo in età d'anni vensette , difese pubblicamente pel corso 
di quattro giorni cinquemila e cennovanta Conclusioni (a) ; 
di maniera che il Caferro lo paragona al famoso Pico Mi- 
randolano , fu celebre anche per la nota Difesa di Dante , 
nella quale manifestamente si vede , quanto fosse profondo 
il suo sapere , vasta l'erudizione , e sano il giudizio . Da 
questa opera apparisce per gloria della nostra Poesìa , che 

S egli 

(0 Voi. IV. pag. 114. della ediiione (a) LcQuistioni furono, come veda- 
ci Veoeaia >7]o. pretto Lereiuo Baug- to abbiamo , cioqacmUa cconovania- 
fù. tene. 
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egli anche d’esercitarsi in essa sì dilettò , avendo in versi 
volgari trasportati molti passi d’ Autori Greci con maravi- 
gliosa felicità : Sentimenti non pure confermati dal dot- 
tissimo Ab. Francesco Saverio Quadrio , ma quasi col- 
le stesse parole riportati nella sua Storia e Ragione 
d’ogni Poesia (i), dove si legge: Jacopo Mazzoni da 
Cesena , uomo consumatissimo in ogni genere di Sciente , dee 
pure qui aver luogo : poiché dalla celebre sua Difesa di 
Dante non pure apparisce , eh’ egli della Volgar Poesia mol- 
to si dilettò , ma ad essa ancora trasportò molti passi d' Au- 
tori Greci con maravigliosa felicità . E finalmente il no- 
stro dotto e giudiziosissimo Storico della Letteratura 
Italiana Cav. Girolamo Tiraboschi (a) , Jacopo Mazzo- 
ni , dice , celebre per la Difesa di Dante , in età ancor gio- 
vanile , cioè nel 1577., avea stampate in Bologna cinque- 
mila centonovantatre quistioni {q) , nelle quali abbraccia- 
va quanto era allornoto in qualunque genere di seria spia- 
cevole letteratura , e ancor di belle arti , e per quattro giorni 
seguiti disputò sopra esse » rispondendo a qualunque quistione 
gli venisse proposta ec. Ei fu avuto in concetto d’uuo de" pili 
dotti uomini , che mai vivessero , e Camillo Paleotti ne parla 
spesso con sentimenti d' ammirazione e di trasporto . 

CXV. E questi sono i giudizj de’ nostri Italiani in- 
torno al merito del Mazzoni, co’ quali sembra che 
consentano interamente anche t Letterati stranieri , 
come si è potuto vedere dalle testimonianze del Me- 
nagio , di Riccardo Simone , e di Adriano Baillet France* 
si , e da quelle del Goclenio , del Morofio , e del Bruche- 
rò Tedeschi , accennate nel decorso di quest’ opera . 

o p E. 

(i) Tom.lt. pag. Ift. prima colla data del 1 f 7*. , di poi con 

(1) Tom. VII. Pari. I. pag. |44. quella del if77. Veggasi quanto dett» 

( }) Disputa segui in Bologna ; ma abbiamo alla pag, Ip. 
le Quittioni lutano stampate in Cesena, 
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OPERE DEL MAZZONI 

STAMPATE > 

I. Discorso Àe Dinotici di Giacopo Mazzoni all’ illu- 
strissimo Sicnor il Signor Francesco Maria de' Marchesi del 
Monte. In Cesena Appresso Bartolomeo Raverio iS 72 - in 8. 
Questo Discorso si trova altresì inserito nella celebre 
Raccolta degli Autori del bel Parlare , impressa nella Sa- 
licata Tomo 111 . pag. loiy. e scgg. 

II. Discorso di Giacopo Mazzoni in difesa della Comme- 
dia del divino Poeta Dante . In Cesena per Bartolomeo Ra- 
verii 1573. in 4. La dedica è Al Molto Mag. mio Sig. 
Osservandissimo il Sig. Trantjuillo Venturelli . Da Cesena 
alli 1$. di Giugno 1S73. De’ motivi, che indussero 
l’autore a scrivere questo dotto ed ingegnoso Discor* 
so, se ne ragiona qui addietro a cart. 19. c segg. 

III. Jacobi Mazonii Oratio in fitnere Guidiubaldi Fel- 
tra de Ruvere 'Vrbinatium Ducis . Pisauri apud Hierony- 
mum Concordiam i 574. in 4. 

IV. Jacobi Mazenii Casenatis de Triplici Homhsum Vi- 
ta , Activa nempe , Contemplativa , et Religiosa Methodi 
tres , Qyastionibus quinqiie miltibus centum et nonaginta se- 
ptem distincta . In qtiibus omnes Platonis et Aristotelis , mul- 
ta vero aliorum Gracorum , Arabum , et Latinorum in uni- 
verso Scientiamm Orbe discordia componuntur Qua omnia 
publice disputanda Roma proposuit Anno salutis M.D.LXXVl. 
Ad Philippum Boncompagnum ^ R. E Cardinalem amplissi- 
mum . Casena Bartholomaus Raverius excudebat M D.LXXVI. 
in 4. Questo volume contiene le celebri Conclusioni 
di quasi tutte le scienze , che il Mazzoni difese pub- 
blicamente nell’età di 27. anni con meraviglia di tutta 

Sa Ita- 
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Italia . Non seguì però questa famosa Disputa in Ro- 
ma nel I J75. , com’ egli avea disegnato di fare , ma 
bensì in Bologna nel Febbrajo dell’ anno seguente ; on- 
de gli convenne mutare il frontispizio al suo libro , 
e porvi ; Quét omnia publice dispulanJa Bononia proposuit 
Anno Saluiis M.D.LXXyiI. Veggasi qui addietro dalla 
pag. 3;. sino a 43. ove si tratta ampiamente di sì fatta 
disputa , e del merito di questo libro . 

V. DtUa Difesa della Commedia di Dante distinta in set- 
te libri ; nella quale si risponde alle opposizioni fatte al Dis- 
corso di M. facopo Mazzoni , e si tratta pienamente deW 
arte Poetica , e di moli altre cose pertenenti alla Filosofia , 
e alle belle Lettere , Parte prima ; che contiene i primi tre 
libri . Con due Tavole copiosissime . All' Illustrissimo e Re- 
verendissimo Sig. il Sig. D. Ferdinando de' Medici Cardinale 
di Santa Chiesa . In Cesena Appresso Bartolomeo Raverii 
l'Anno MDLXXXVII. in 4. 

■I ■ I — Della Difesa 'della Commedia di Dante ec. Parte Pri- 
ma , che contiene li primi tre libri , pubblicata a beneficia 
del Mondo letterato . Studio e Spesa di D. Mauro Verdoni , 
e D, Domenico Buccioli Sacerdoti di Cesena , e da essi dedi- 
cata all' Illustriss, e Reverendiss. Monsignore Sante Pilastri 
Patrizio Cesenate dell’ una e dell' altra Segnatura Referen- 
dario , Abbreviatone de Curia , e della Santità di N. S. In- 
nocenzio XI. e Sua Cam. Apost. Commissario Generale • In 
Cesena Per Severo Verdoni M.DC.LXXXVIII. in 4. 

Della Difesa della Commedia di Dante distinta in sette 
libri , nella quale si risponde alle opposizioni fatte al Dis- 
corso di M. Jacopo Mazzoni, e si tratta pienamente dell’ 
Arte Poetica , e di molte altre cose pertinenti alla Filosofia , 
ed alle belle lettere . Parte Seconda Postuma , che contiene 
gli ultimi quattro libri non piu stampati', ed ora pubblicata 
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a beneficio del Mondo letterato . Studio e Spesa di D Mau- 
ro Verdoni , e D. Domenico Buccioli Sacerdoti di Cesena , e 
da essi dedicata All’ lllustriss. e Reverendiss. Sig. Monsig. 
Rinaldo ded’ Albizzi dell’ una e dell’ altra Segnatura Re- 

O o 

ferendario , Giudice della Sacra Congregazione di Propagan- 
da , e Prelato domestico di N. S. Papa Innoc. XI. in Cese- 
na per Severo Verdoni 1688. 104. NeU’ occasione , che 
D. Mauro Verdoni , illustre letterato di Cesena . ebbe ri- 
soluto di pubblicare questa seconda parte della Difesa 
di Dante , vedendo che la prima era di già divenuta 
assai rara , si determinò di dover ristampare anche 
questa , siccome fece, dedicandola a Monsig. Sante Pi- 
lastri Prelato Cesenate per dottrina e per esemplarità 
di costumi rìguardevolissimo , il quale aveva prestato 
a tal effetto al Verdoni ed ajuto e favore. Ma essendo 
Monsig. Pilastri passato a miglior vita in tempo che ap- 
pena n’era terminata la stampa , convenne agli editori 
procacciarsi un nuovo Mecenate , cui subito ritrova- 
rono senza uscire della lor patria nella degnissima per- 
sona di Monsig. Dandini Vescovo di Sinìgaglia, 

Prelato anch’ esso di gran nome ; onde è avvenuto che 
quasi tutti gli esemplari si veggono con nuova dedica 
indirizzati a questo secondo, e de' primi non m’è riu- 
scito di scontrarne che uno , il quale si conserva pres- 
so di me unitamente all’ altro dedicato a Monsig. Dan- 
dini . La dedica a Monsig. Pilastri è in data de* io. 
Settembre 1688. , e quella a Monsig. Dandino è de' 17. 
dello stesso mese ed anno . £ poiché questa prima de- 
dica merita assolutamente d'essere tratta dall’ oblivio- 
ne , in cui si trova , cosi per gloria del Mazzoni , come 
per le insigni qualità del Prelato, che vi si rilevano , credo 
bea fatto di riportarla in questo luogo, ed è la seguente . 
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lllustriss. e Revertndiss. Monsìg. 

Comparisce sulla scena del AUndo alla seconda luce la Pri- 
ma Parte di cotesta Difesa fregiata del pregiatissimo nome 
Ai V. S. lllustriss. per conte>tare , che •volume si prezioso 
merito sempre ne’ suoi natali uscire ornato in fronte del no- 
me d'uno de' primi Personaggi , che •venerasse il Secolo . 
Ed in •vero , se si considerino le dignità , merito , •virtù , e 
r altre •venerabili doti, che adornano l'animo di P, S. III., 
puossi senza •veruna nota concludere, che sia sempre stato 
secondato da segnalatissimi favori nelli tuoi ingegnosi parti 
il nostro Mazzoni;' mentre questi sono stati sempre genero- 
samente accolti , e dalle prime Cattedre , e da’ primi SavJ 
del mondo , leggendosi tino dà' Chineti i portenti di questo 
grande ingegno. Onde noi inconsiderazione delle grazie tan- 
te volte compartiteci , e dell' animo fattoci per ultimare que- 
sta grande impresa frastornataci datanti ostacoli) abbia- 
mo stimato convenientissimo debito presentarla a V. S. lllu- 
striss. per una particella di dovuta restituzione, e riman- 
dar ( come si dice ) questo Fiume al suo Alare . Ni punto 
erriamo , se sotto nome di Mare ricopriamo la vastità del sa- 
pere , la profondità della prudenza , i tesori delle Cristiane 
virtù , che adornano l’anima di V. S. lllustris. Avvenga 
che , se si rifletta con quanta carità dispensa ella a’Poveri 
i sussidj della vita , a’ suoi Concittadini le grazie , con quan- 
ta magnanimità , emulando la pietà de’ suoi Avi , eregga 
agli Eroi del Paradiso gli Altari ; sovvenga le Congregazioni 
del Taumaturgo Fiorentino , ed in specie questa della Pa- 
tria , che con tanta esemplarità dal Porporato , che ci regge , 

'e comunemente protetta , e progredisce ne' dettami del pio suo 
Fondatore , non potiamo , ne dobbiamo concludere altro della 
religiosa prodigalità della sua mano , se non quello , che della 
matto dispenserà di Probo cantò Claudiano : 
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Prasceps illa manus fluvios superabat Iberos , 
Aurea dona vomens . 

A questo Mare adunque , la di cui gentilissima aura hacci 
sovvenuto a condurre al porto un Opera contrastataci da im- 
petuosi aquiloni di mille infortunj , abbiamo noi presentato 
nella tavola de’ nostri voti questo eruditissimo libro , col 
solo fine di rimostrare all' universale Repubblica de’ Dotti , 
che se la nostra Patria ha saputo produrre i Mazzoni, i 
Chiaramonti , i Dandini , e gli ^berti , preseduti alle pri- 
me Cattedre di Roma , di Parigi , di Bologna , e di Pisa , 
ha ancora nelmederno tempo avuto nobilissimi Figli , che gli 
hanno generosamente accolti , favoriti e graziati . E giacche 
questa Difesa per se stessa rende immune da qualsisia di- 
fesa l'Autore , che ha saputo mettersi in tal quadratura 
coll’ altissimo suo sapere , che non paventa veruna offesa ; 
resta perciò libera a V, S. Illustrissima la sola difesa e pro- 
tezione di noi , che abbiamo volentieri registrato in questo 
Libro r ossequiosissimo e riverentissimo tributo della nostra 
divozione al di lei gran Nome ; che non potrà mai ricor- 
darsi e da noi , e dalla Patria tutta senza rassegargliene 
con un eccessivo ossequio un tenerissimo affetto . Perciocché 
chi e , che nella Patria in vedere le affettuose dimostra- 
zioni , e prove dell’ amore , che V. S. lllustriss. le porta , 
td in udire tutto giorno i religiosi attestati della sua pietà 
a risplendere 0 ne' Tempii , 0 negli Altari , non le consacri 
tutto se stesso in olocausto ? Se non temessimo tormentar quivi 
la sua modestia , proseguiressimo a mostrar con mille prove 
la sua gran dilezione verso la Patria , e noi tutti ; giac- 
che vi sono pochi, che non rammentino le grazie, i favori, 
e i sovvegni conseguiti dalla bontà di V. S. lllustriss. , eh’ e- 
mula di quel Grande , ncque negavit quidquam peten- 
tibus ; et ut qux vellent , peterent , ultrò adhortatus 

est . 
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est. Ma vaoUa pgr rutti ^ e sia ne* fasti dell* eternità a 
caratteri d'oro registrata la grande restituzione , che ha fat- 
to alla Patria del suo gloriosissimo , e primo seguace del 
Redentore , Martire e Pastore d’Evora S. Mancio , la di 
cui memoria quasi qui estinta e stata dalla di lei Pietà rav- 
vivata ; le di cui Sante Reliquie , fatte portare dalle ultime 
regioni del Tago , siccome hanno impietositi gli Altari » cosi 
ancora hanno indotta tal venerazione del di lei Plome » che 
ingegnosamente si dice , meritar ella corona più preziosa di 
quella , che da* Romani donavasi a chi rendeva i suoi Cit- 
tadini a Roma ; ovvero che solamente la pietà di Monsig, 
Sante ha saputo accrescere i figli Santi alla Patria ; e che 
sopra questo fortissimo Pilastro si vede ogni giorno più sta- 
bilita la divozione verso gli Eroi del Paradiso in Cesena . 

- Viva dunque il nome di V, S. lllustriss . , e fino che i nostri 
celebratissimi Rubicone e Savio tributeranno i loro liquidi 
argenti all* Adriatico , resti impressa negli animi di tutti la 
memoria dì /I gran Benefattore . Viva questo Cesenate Ti- 
moteo » a cui non Atene , ?na Cesena , che e pur l* Atene della 
Romagna , erga per trofeo una corona di cuori . Mentre noi 
restringendoci a supplicarla di gradire quest' attestato del no- 
stro umilissimo ossequio , riverentemente inchinati , la sup- 
plichiamo a non isdeg^rsi di permetterci , che ci pubblichia- 
mo per sempre 

Di V. S, lllustriss. e Reverendiss. 

Cesena io. Settemh. 1688. 

^miliss, e Reverenti ss. Servi Obblh, 

• o 

D. Mauro Verdoni , e D. Domenico Buccioli 
Sacerdoti Cesenatì, 

VI. Discorso di Jacopo Mazzoni intorno alla Risposta 
ed alle opposizioni fattegli dal Sig. Francesco Patricio , per- 

te- 
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tenente élla Storia del Poema Dafri , 0 Utiersa di Sositeo 
poeta della Plejade . In Cesena appresso Bartolomeo Raverii 
fanno MDLXXXyiI. 104. 

VII. Ragioni delle cose dette, ed’ alcune autorità citate 
da ’Jacopo Mazzoni nel Discorso della Storia del Poema 
Dafni 0 Utiersa di Sositeo . In Cesena per Bartolomeo Ra- 
verii tsS 7 . 104. Del merito di questi due Opuscoli • 
e della cagione , che indusse l'autore a scriverli , si 
▼egga a cart. 78. e segg. , e a cart. 84. e 85. 

Vili, Jacobi Mazonii Orario hahita Florentia Vili. Idui 
pebruarii anno CI iljXXCIIX. In Exequiis Catherina Me- 
dicee Francorum Regina . Florentia apud Phiìipptnn “Jun- 
etam M D LXXXIX. in 4. VAutore dedica questa sua 
Orazione a Don Virginio Orsino Duca di Bracciano 
per i molti favori , che uvea ricevuti da questo ma- 
gnanimo e liberalissimo Signore ; dalla cui gentile pro- 
pcnsiore veiso di sè dice, che si sentiva tratto a scri- 
vere, e presentargli un giorno cose molto maggiori . 

IX. ‘Jacobi Mazonii Casenath , in almo iiymnasio Pisano 
Aristotelem ordinarie , Platonem vero extra ordinem profiten- 
lis , in universam Platonis et Aristotelis Philosophiam Pra- 
ludia , sive de comparatione Platonis et Aristotelis . Uber 
Primus . Ad Illustrissimum et Reverendissimum Carelum An- 
toniuin PuteumArchiepiscopum Pisanum. Venetiis M D.XCVIl. 
Apud Joannem Guerilium in fol. Questo volume , che 
dal Mazzoni era , forse non senza ragione , riputato 
il suo capo d'opera , si vede al presente giacere quasi 
in una totale dimenticanza , colpa de' nuovi sistemi 
di Filosofìa , che di poi si sono introdotti . Ad ogni 
mudo è opera dottissima , e quanto mai si possa di- 
re ingegnosa , e nel suo genere affatto singolare ; con- 
tenendo quasi tutti i sistemi degli antichi Filosofi esa- 
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minati , ed illustrati in una maniera sorprendente.' 

X. Lettere. Una lettera del Mazzoni scritta a Belisa- 
rio Bulgarini si trova impressa acart. 121. delle Conr/- 
derazionì del medesimo' Bulgarini sopra il Discorso di 
esso Mazzoni in difesa della Commedia di Dante . In 
Siena appresso Luca Bonetti 1 583. in 4. Tre altre scrit- 
te parimente al Bulgarini si leggono a cart. 218. 219. 

6 222, delle Annotazioni, ovvero Chiose Marginali dello 
stesso Bulgarini sopra la prima parte della Difesa di 
Dante del Mazzoni. In Siena appresso Luca Bonetti 1608. 
in 4. Ed una indiritta a Speron Speroni sta a cart. 3S?. 
del volume quinto di tutte l’Opere di esso Speroni 
dell' ultima edizione di Venezia. 

OPERE INEDITE. 

XI. Dialoghi in difesa della nuova Poesia dell’ Ariosto , 

Di questi Dialoghi fa menzione il Mazzoni medesimo 
alla pag. 20. del suo Discorso de' Dittonghi ; e dice ch’era 
presto , a Dio piacendo, per istamparli , il che poi non 
fece , forse per essersi ricreduto sovra tale materia ; 
giacché allora, che fu l’anno 1571.» era molto gior 
vane . , 

XIL Considerazioni sopra la Poetica del Castelvetro . Quer 
ste furono mandate dal Mazzoni al Barone Sfondrato , 
che ne dà il suo giudìzio in una lettera scritta all’ auto- 
re tra quelle del Vannozzi Voi. I. pag. 82. 

Xlli. Commentarj sopra tutti i Dialoghi di Platone . Pre- 
se il Mazzoni a scrivere questi Commentarj per soddis- 
fazione di Francesco Maria lì. della Rovere Duca d’Ur- 
bino , ed egli medesimo ne fa menzione in una lettera 
scritta a Giulio Veterani Ministro del Duca , come pur 

re 
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re in altra a Belisario Bulgarini , che legccsi a cart. 2 1 3. 
delle Annotazioni ovvero Chiose mar vivali cc. di esso Bui- 

o 

garini . Il Mazzoni mcdesirtio poi a cart. 7^7. della 
Difesa di Dante nomina i suoi Commentarj sopra il Fedone. 

XIV. Dbri de Rebus Philosophicis , fatti ad imitazion di 

Varrone . Compose il Mazzoni quest’ opera in una sua 
villetta sulla riva del Savio , e nel Novembre del 1590. 
disse a Roberto Titi che pensava di pubblicarla prima 
della seconda parte della Difesa di Dante . Veggasi quan- 
to da me se ne dice a cart. 44. e 98. del presente vo- 
lume . • 

XV. Censura del primo Tomo degli Annali del Cardinal 
Baronio . 11 celebre Riccardo Simon in una lettera a 
Monsìg. Muzio Dandini . che si legge a cart. 9. del voi 4. 
della sua Biblioteca Critica, afferma d’aver inteso da 
questo Prelato , che il Mazzoni avea scritto contro il 
primo tomo del Baronio , tosto che questo uscì in 
luce, il che fu l’anno 1587 , e che il manoscritto di 
quest’ opera si conservava nella libreria del Gran Duca . 

XVI. Discorso d'una breve Fi avigazione , che si può fare 
da Portugallo nelP Etiopia , e nel E'aese del Prete Janni . 
Air III. ed Ecc. Sig. Giacomo Buoncompagni General di 
S. Chiesa , e Marchese di Pignola . Questo si trova in una 
Miscellanea della Biblioteca Vaticana . 

XVII. Discorso sopra le Comete . Anche questo Discor- 
so , lodatissimo dal S'g. Guidubaldo de’ Marchesi del 
Monte celebre Astronomo , dovrebbe ritrovarsi nella 
Librerìa Vaticana tra’ Codici Urbinati : ma per diligen- 
ze fatte non si è potuto rinvenire al num. 513. , alle- 
gato dal Conte Vincenzo Masini nelle Annotazioni al 
primo libro del suo Poema del Zolfi, e dietro a lui 
diìB, Muccioli a cart. 116. del suo bel Catalogo della 
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Biblioteca Malatestiana . Veggasi ciò , che del pregio di 

quest’operetta si è da noi detto alla pag. loi. 

XVIII. La Fisica , f i Dieci Ubri dell’ Etica d’ Aristo- 
tile . Il Tadini scrive, che il manoscritto originale di 
quest’ opera , mancante però e imperfetto , si conser- 
vava alquanti anni sono presso il Sig. Gio: Antonio Al- 
merici Nobile Cesenate . lì medesimo si afferma dal fu 
Dottore Giovanni Ceccaroni in alcune memorie mano- 
scritte , comunicateci dal Ch. Sig. Arcidiacono Chia- 
r amonti , dalle quali si apprende, che lo stesso Crrcd- 
roni avea fatta copia dell’ originale inedito delf Etica 
sino dal 1719* ; ma sento che questa copia ancora sia 
andata in sinistro , e più non si ritrovi . 

XIX. Inunivtrsam Platonis Rempublicam Commentaria. 
Della Rupubblica di Piatone da sè commentata fa ri- 
cordo il Mazzoni medesimo nella lettera di sopra alle- 
gata al Sig. Giulio Veterani ; dicendo , che quanto pri- 
ma pensava di mandarla , o di recarla èsso medesimo 
al Sig. Duca d’Urbino. 

XX. Orazioni . Di varie Orazioni dal nostro autore 
composte in diverse occasioni , e non mai pubblicate » 
si è fatto memoria nel decorso di quest’ opera . La 
prima viene accennata a cart. 89. , detta in Pisa nell* 
aprimento degli Studi in lode della Filosofia . La se- 
conda scritta da lui eloquentissimamente per movere 
il Pontefice Clemente Vili, a ribenedire il Ke Arrigo IV. 
di Francia a cart. 99. La terza detta ne’ funerali del 
celebre Pier Angelio da Barga a cart. loo- E l’ultima final- 
mente recitata nell’ Archiginnasio Romano , facendo 
una comparazione ua l’antica Roma e la moderna 
della quale si favella a cart. 112. 

XXI. LezJoni . Quattro Lezioni altresì scrisse il Maz- 

zo- 
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zoni , che mai non videro la luce . Elle furono reci- 
tate in Firenze , due nell’ Accademia Fiorentina per ri- 
schiaramento di due luoghi di Dante ; e l’altre in quella 
della Crusca sopra i Brindisi , e le feste Vinali degli Anti- 
chi • Veggasi a cart. 77- 94- 95- « 97* 

XXII. Lettere . Di alquante lettere del Mazzoni si 
conservano gli originali in Pesaro nella libreria Gior- 
dani , delle quali la eh. me. del dottissimo Sig. Annibale 
degli Abati Olivieri si compiacque già mandarmi copia; 
e sono tre scritte, al Cardinale Giulio della Rovere , una 
al Duca d’ Urbino , due a Giulio Veterani , ed una a 
Piermatteo Giordani . Altre parimente originali scritte a 
Belisario Buharini si trovano in alcuni Codici esistenti 

O 

nella Libreria dell’ Università di Siena . 

Oltre a quest’ opere il Tadini afferma, esserci me- 
moria, che dal Mazzoni sieno state scritte anche le 
seguenti , cioè I. In Homerum Paraphrasis . 11. hlumi- 
smatum Gracorum Interpretatio . HI. In Lullum Commenta- 
ri a . IV. Naturalis Philosophia Arcana . V. Secreto per co- 
noscere da' Rigati e Quadrigati , denari Romani , qual fa- 
zjone restasse vittoriosa ne’ Giuochi Circensi, se la Veneta 
0 Prasina , Rossa 0 Bianca . VI. Tractatus de Somniis . 
L’originale di questo trattato del Sogni dice, che fu 
venduto molti anni sono da certuno al Sig. Pier Girolamo 
Fattiboni Gentiluomo Cesenate ; ma che avea incontrata 
la stessa disgrazia degli altri , non si essendo più tro- 
vato . Forse tutti questi mss. dovettero essere in quelle 
dieci casse di libri del Mazzoni , che rimasero dopo 
la di lui morte presso Girolamo Mercuriali in Pisa , co- 
me il Dottor Ceccaronì nell’ accennate Memorie afferma 
apparire da un pubblico Documento rogato li 2. Mag- 
gio IS98. 

Per 
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Per ultimo il sopralodato Sig. Arcidiacono Chiara- 
monti mi assicura , esservi anche al presente chi sostie- 
ne doversi attribuire al Mazzoni , cosi la Canzone com- 
posta in lode del Tornesmento fatto in Cesena nel Car- 
novale deir anno 1587 , la quale incomincia Mostra 
l’ altera fionte , come la difesa della medesima, che fu 
pubblicata sotto nome del Bidello dell’ Accademia con 
questo titolo: Risposta di Matteo bidello dello Studio di 
Cesena al Parere d'incognito Oppositore fatto sopra la Can- 
zone Mostra l’altera fronte ■ In Cesena jon licenza de’ Su- 
periori Per Bartolbmeo Raverii in 8.; ma che non 

avea avuto modo di verificare veruna di queste voci . 
lo per altro non averci difficoltà di credere, che così 
la Canzone , come la difesa potesser essere fattura del 
nostro autore , essendo la Canzone assai bella , e la 
difesa molto dotta e giudiziosa , c degna assolutamente 
del nostro grande e celebratissimo Mazzoni . 
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I O: B APTlSTiE PINELLI 

genuensis 

AD JACOBUM MAZZONIUM 

C A R M E N . (l) 

C Ecropi* tandem foliis redimita Minerva 
Expectata qnies longo post tempore venie:. 

Jam tarda cessere mora , qua noctibus obsta nt 
Hybernis , fuditque polo jam frigidus urnat 
Hydrocous , piscesqiie leves fluxere per nndas : 

Ariete quin etiam , Tanroqne Lacana fitgato 
Progenies cestii curvanti brachia Cancro : 

Flammattisque Leo terram inox excoquet igne ; 

Te tamen adsidtto juvat indulgere labori , 

Grande decus Sophia Mazomi ! ah dulcia tandem 
Carpire festina concessi et nobilis oti 
Munirà , et intanis propera committere ventis 
Tristia , qua dtiris scopulis illisa fxtiscant . 

Scilicet est aliquid , tua quod mens nesciat ? acri 
hlempe tibi forsan quarenda pecunia nisu ? 

Tu patriis sat divet agris , atque ubere campi 
No« latro opprimerif , quo pallida suevit egestas 
Proc ideare viros sapientes pondere taxi . 

Insuper ingenuas agitas doctissimus artes, 

Omniaque in rerum te te miracula vertit ; 
trotti cur spirent venti , cur terra debite at , 

Cur mare turgescat , pelago cur tantus amaror , 

Cur caput obscura Phoebus ferrugine condat , 

Quid toties diros cogat flagrare cometas , 

Quii 

(lì Ex libro Piimo Carminum ’o: Ba- Attliiut Philippi Juni» MDXCliìI‘ 
ptiité PintUi OtiuuniU, FlortoiU in in 4. pag. la. 
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OjiU fsrlat nuhis , veniant cur fulmina cotlo , 

Olio micet ione Iris , superos quii conciai orbcs , 

Tarn vario motu , quod numen riderà verrei: 

Aetherior noni numeror , et conscia fati 
Astra ■■ Siracusìi calles documenta niagistri , 

Eiiclidisque aperis inclusa elementi figuris . 

Qtiid referam eloquti fumea, diversaqtte lìngua 
Munera , et historiam , quam prima ab origine mundi 
Volvere , et in memori potuisti figere corde , 

*Vt velut in speculo , vivaque in imagine cernas 
Omnia ? namque semel lecta , aut audita reponis 
' Interiore animo , ut chartis ( mirabile dieta ) 

Idon dubìtanda fides habeatur et aurbiis una , 

Quidlibet ex oculis licei bine longinqua vetustas 
Subducat , lethumque licei res terminet omnes , 
Clarescet tua fama magìs vìctura perenne ; 
l^ec tu morte obita ignavo miscebere vulgo’, 

Sed lectos inter proceres , Sephiaque tyrannos 
Corpora jocunde , et mentem curabis in aviim . 
fam te imitari uveo , mibì ne caligine caca 
ÈJox iter eripiat , metuo duin vera vtarum . 

Ergo age , te vacuum a curis , mentisque tumultu 
Semotum prabere velie : sic tempus in omne 
Annr.at optatis , iiutu qui cuncta gubernat 
Rex hominum Divumque tuie : sic Scorpius ardens 
Hospitium ^oli chelis cum pandet apertìs , 

Acrior insurgas studiis , ac firtior instes ; 

Seu de Natura nitens conabere rerum 

Sensa aperire , Plato spatiis qua clusit iniquis ; 

Sive Academia atque auctor monumenta Lpcei , 

Qua catus integris intexuit aurea libris , 

Seu le ioUUitum late importuna dteendi 

Cura 
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Curi trahet fer mille modos , fir nomina mille , 

•Unde libi auditor turba stipante frequèntet 
Gymnasium merito , et doctas divertat ad adts 
Plurimut . Ergo adeat ( Magno est oblata facultas 
Fernando ) irriguos s^ltus , et gramina , et aura 
Temperiem suavis , vitreosque invise liquores . 

Vade age , te colles ipsi , te frigida rura 
Invitane ; te arbusta vocant; tibi vallis opaca 
Otia dia parat , viridique sedilia musco . 

Adspice, magna parens ut Vadala terra quiescat 
Ipsa quoque interdum , altemis et suggerat annis 
Vomere pressa gravi , qua rumpant horrea messes : 

Ni requies sed enim detur , sed pondus aratri 
Sentiat aternum , non vota secundet avari 
Agricola ; at segetem eludat fallacibus herbis , 
Paullatimque solum subigat sterilescere ab imo . . 
Adspice , uti terras nitida qui lampade lustrai 
Emensus coelum traducat in aquore noctem 
Phxbus , et alipedum spumantes solvat habenas ! 

At contra , burnenti cum nox involvitur umbra , 
Eratemas furata exit Lamia flammas , 

Qua decurta itidem pemicibus athera bigit 
Concedit rtgimen fratti, notoque cubili 
Cenditur , et plenos astrorum corripit ìgnes . 

Sic qu'amvis avidi findant sua rura coloni ; 

Ne» tamen arva colunt stmper , glebasque resolvunt'; 
Sdpe sed in molli projecti gramine cessane , 
Pampìneisque merum sertis , et pocula cingunt , 

• Atque hyemem in teetis peragunt , partoque fruuntur . 
Nff semper miles rigdis spectatur in armis i 
Sed caput interdum galea , et latus exuit ente . 
Scipiadts ttstis , qui post Caribaginis arces 


De. 


1 ? 4 - 

Dcvktas , ntfritoij’it a'n^ht ex hostt trìivttpfns , 
Cajetam pi.iit , cwis ut corda levaret ; 

Atqu! ibi Jhceivagis vectiit per rara phaselis 
Tractavìl manibits cistat , hamosque recurvos , 

Et cala nos , nassasque , et vi nìneof labyrinthos ; ■ 
Raraque per lo>igos aptavit retia remot . 

Qnin etiam fercur veteri comitatus amico 
Lenisse in curvo Lucrini littore conchas , 

Et pellucidulos ( si vera est fama ) lapillos 
patisse in vili lentus pueriliter alga . 

E Q u I T I s 

SCIPIONIS CLARAMONTI 
CiESENATIS 
PHILOSOPHI PRESTANTISSIMI 
IN OBITUM 

JACOBI MAZONII 

L A C R Y M ìE. (1) 

Rgo ne qui potuit primas attingere mentes , 

Hicque etiam degens versare in lamine puro 
Vitai , et tenues deducere luminis auras , 

Mternam unde trahunt calestia numina vitam , 

■ Nunc maritar ? cocca includunt jam himc limina mortis > 
Eheu in hunc , quaso , qui dignus vivere in omne 
Tempus erat, vitamqae aqualem extendere fama 
Non peritura unqtiam , est adeo accelerata potestat 
Eatorum ? quod si nostros expromere sensus , 

Calestes , liceat , cur tot confertis in unum 
Dona , illumque simul nostro subducitis avo ? 

An 

(i) In alce Orarìonts Thom* Mar- ni!. Cxlènc apod Frane. Raveriun 
ùntUi iubiue in funere Jat^i M.a\o- ifyl. in 4< 
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An forte humams hattd quaqnam gaudia sensus 
Impermista decent , juga scìlket alta profUndA 
Excipiunt yalles , et sìstìt gaudia luctiis ; 

Par nunquam jactura fuit : non tempora casum 
Vsque adeo invexere gravem , nec lapsus ab alto 
Tantum non aàeoqiie sonum extendére rtiina . 

O splendor Patria, Italiaque o lumen et orbis, 
MAZO^I , mortem hancce tuam audUt ultìtna-Tlmle ^ 
Magnanimasque Europa oras volitabit in omnes 
Fatua ingens , tristes qua eliciat de pectore questits 
Vel Thracis , savique Gela, rigidique Geloni , 

Quid dico Etiropam te jiebit Ganges et Indi 
Accola , qufqhe polo obvertnnt vestigia nostro , 

Longo etenim veluti quando super aera tractu 
Astrum firte novum nostro orbi offulserit > ingens 
Cui coma vel fiamma in caudam post terga reducta 
Albescunt , larga illud lucis fiumìna pandìt , 

Et tanto lata collucent sidere noctes: 

Omnes illue vertuntur populi , oraque figunt 
Piena stupore , obtutu harem ; oculos et in ilio 
Divulsa 'toto conjungunt athere gentes: 

Non secus , Ausonia o decus , en virtus tua in omnes 
Humams animos radiantia lumina fudit , 

Obscuram potuitque errorum expellere noctem . 

Convertit tum omnes ad se mentes , et luce corusca 
Perstrìnxitque acies , summoque stupore replevit . 

Ex alto ilicet emìcuit ; nam ad culmen honorum 
Certatim Reges dum te evexere potentes , 

Summis fulsit de speculis , modo nobilis Aula 
Hetrusca , nunc ejus , quam allicit unda Metauri ; 
hlunc Vaticana , qua tantum stipereminet omnes , 
.Stellatum et siipra qua vertice surgit Olympum . 

GA. 
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GABRI£LISNAUD£1 . 

JN IMAGINEM 

JACOBI MAZONl 

CjESENATIS 

EPIGRAMMA. i(l) 

Vdriis cinctus libris pttis , aàvtn* , cur sit 
MAZON'US , fama notìor ante tibit 
Colligit armatas aìtbri prò Dante cohortes , 

Quem bifido multi ptllere monte volumi 
Sei magt debutrant pracingi tempora lauro» 

Quam debellato victor ab hostt tulit . 


IN- 

fj) CxlibdloiBMpcs Efiptmmt- Tutto ttta in Bitiìothtca ieiiettvie ^cm 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 


La lenirà N. azziiinta a’ numeri significa le Notii 


A Cadimia della Crusca ascrìve al 
suo Collegio il Mazzoni 77* le- 
zioni stupende che vi cecità intorno 
al Btre degli Antichi 94. 

f iorentina detta la Grande invita 
HIMaz. a leggervi <)ualcbe coinponi- 
nicnto 77. VI recita due leziooi sopra 
Dante 7 . 

de’ Riformati di Cesena da chi fon* 
data 11 Ceseoarì illustri, chelafre- 
ucDtavano ■}. altre Academie , che 
oriroDo in Cescna'<4. N 
Affò P. Ireneo Min. Oss. , sua bcllissi* 
ma Vira di Btrnaraino Baldi allega* 
ta 109. N. 

Agocchia Giaenbattsta , Segretario del 
Citò. Pietro Aldobrandino, poi Nun- 
zio Apostolico in Venezia » ecacllen- 
ce scrittore isj. N. sua lettera ioedita 
ivi. 

Albergati Fabio , gentiluomo del S. Ja» 
topo Boneompagno 47. gli dedica una 
sua celebre opera ivi N. 
Aldobrandino Cinzio , detto il Card. 
S. Giorgio , operetta di Scipione Chia- 
ramontt a lui dedicata 105. relazione 
favorevole, chcfaaClem Vili, d’un 
libro del Maz. lotf. gode d averlo alla 
-sua tavola con altri gian.l’ uomini icp. 
Cardinale letteratissimo 110. 

— Ippolito Cardinale , poi PP Cle- 
mente Vili. , tBterviene in Macerata 
ad una lezione del Maz meravì- 
glia che ne prova , e dimostrazioni 
che gli fa ivi. 

— — * Pietro. Cardinale • invita a Roma 
il Maz. d'ordine derPontcHce suo 
Zio 10^. venuto , vuole che alloggi 
presso di se nel Vaticano 108. loin- 
iroduce dal Papa, ed accoglienze, 
che ne barn, ouanto godesse della 
conversazione del Maz. ho. Legato 


per r impresa di Ferrara lo vuole in 
sua compagnia II}, giunto 1 Faenza 
lo spedisce a'ia Rcp. Ven. m. esito 
felice di tale spedizione 114, e segg. fo 
al Maz. grandifs. accoglienze 1 18. do- 
lore che prova per la sua malattia 1 io« 
e per la mone ia|. amore e stima , 
che nc conserva ivi . 

Alfonso li. Duca di Ferrara muore 
senza successione in. 

Almusci Tiberio « tua lettera sopra 
le Feste fatte in Pesaro nel Carno- 
vale del if74. 1}. c segg. 

Ancilio Pietro da Bargà coltissimo 
Poeta ed Oratore , lodato in morte 
dal Maz. 100 esetjuie soleooUsime , 
che gli futon fatte in Pisa m • 

B Aloi Bernardino conosce in Roma 
il Maz e meravìglia che prova nel 
sentirlo ragionare .109. gli mostra la 
sua Epitome delle Vite de* Matema- 
tici /v/, lo introduce per favellatore 
insieme col Tasso in un suo Dialo* 
gotto. N. lodi ohcgli dà i}}. 
Beltrami ’Fabbrìzio da Cetona, sue 
lettere intorno alla quistiooc nata tra 
il Pat'iiio c'IMaz. I4. 8 (. 
Benfdftti Cesare , Filosofo della Corte 
o'Uibino, poi Vescovo di Pesaro «f, 
N. sue dispute col Maz. ivi . 
Bianchini Monsig Francesco, Segrc- 
ta:io della nuova Congregazione de- 
putata a correggere il Calendario (t. 
N bellissima Meridiana da esso tira- 
ta in S. Marta degli Angeli 6s. N« 
BLONOiLpranccsco , sua 5 ror/<s Fran* 
cese del Calendàirio lodata N. 
tradotu eccellentemente nella lingua 
Italiana ivi» 

Boncomfacno Jacopo , Marchese di 
Vignala e Generale della Chiesa, 
X as- 
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accoglie in Roma il Mxa. con in- 
finita cortesia ^ Suoi studi , e sua 
liberalità verso le persone di lettere 
ivi . Letterati che avea alla sua Cor- 
te , ed altri che a lui dedicarono le 
loro opere ^ uomini illustri che 
frequentavano la sua casa ^ N. 
diletto che provava da' ragionamenti 
del Maz. , e Discorso a lui indinx- 
7aio dal medesimo 

6okc(a Stefano, Cardinale dottissimo , 
comunica all' autore una Medaglia di 
Gregorio Xltl. allusiva alla s.onc- 
zìone de! Calendario N. 

BaAScHi Onesti , Cardinale Romualdo , 
Nipote di N. S. lodato i2i. N. fa di- 
segnare ed incidere il bel deposito 
del Maz. ivi» 

Brucherò Jacopo , suo estratto del 
libro de rriphei vita del Maz. ì<. 

BUlgariki Belisario , sua disputa con 
Orario Capponi intorno alla Comme- 
dia eli Dante £1. pubblica le sue 
Considerazioni sopra il Discorso del 
Maz. e perche ì pretende d’essere 
stato espilato dal Carierò ^ loda la 
memoria e la profonda scicriza del 
Maz. 71» sua briga con Girolamo 
Zoppio 2 i> visitato io Siena dal Maz. 
107. 

C alendario Romano da chi cor- 
retto fo. Autuii che hanno seric- 
eo intorno al medesimo n N. ai- 
e tfa N. 

Capponi Orazio , sua dispuu col 
gurini intorno a Dante £1. gradita 
dal Maz. ££. sue risposte u Bulga- 
fini non mai pubblicate N. fa 
leggere al Maz. le Repliche del Bui- 
gannì ivi. facto Vescovo di Carpen* 
ctat Ilo. sua lettera al Maz. iti. 
Carierò Alessandro Padovano pub- 
blica un Discorso contro l'opera di 
Dante d£. si giustifica dalle impu- 
tazioni del Bulgarini ^7. valentuomo 
anche in macerie più gravi £1. N. 
Castagna Monsig. Giovarobaiisu, Go. 
vcmatorc di Bologna assiste alla Dis- 
puta del Maz. e meraviglia che oc 
prova 11. 

Castellani Giulio Faentino Scolaro 
dei Regoii , e sua grande riuscita ét 
Castrayilla Ridolfo ; e suo Discox- 


I e E. 

SO contro la C mmedia di Dante 
chi si nascondesse socco questo no- 
me 12. paradossi che vi sostiene m. 

Cerrio Antonio Rimincsc prende a 
confutare diverse opinioni del Maz- 
zoni i_ij. 

CisiNA , antica e nobile città dell* 
Lmiha , Patria del Maz. i. suoi 
pregi ivi . Sua Libreria quanto ricca 
di niss. it. asilo dì tutte le nobili 
discipline ii, sua Università quanto 
amica £1 N urica nella Romagna 
ivi . Acadcmic che vi fioriiono in 
varj tempi ivi. N. producicctce di vi- 
vaci e pronti ingegni ££ 

Chiaramonti Giacinto, Arcidìaa>no 
di Cesena , lavorisce l'autore di va- 
ne notizie 1. i4>. ifo Note al suo 
benissimo Poemetto deMajorum suo» 
rum lauiiibus citate Ltl N> 

Cav. Scipione gran Matematico » 
ed uomo dt universale erudizione , 
se sia suro scolaro del Maz. 
sua operetta de Altitudine Caucasi 
ivi. occasione ch'egli ebbe di com- 

f >orla io( manoscritto originale dcl- 
a medesima umiliato a Sua ^ntità 
m N. sua bell'opera de Conjectan» 
dis cujusque Moribus citata N. 
1X1. N> Ili N suoi bellissimi esa- 
metri io morte del Maz. ui. N. 
CiAccHERi Ab. Giuseppe , dotto Biblio- 
tecario dell' voivcisità di Siena , fa- 
vorisce l'autore del carteggio inedito 
del Bulgarini intorno alla Contra- 
versia Dantesca N. suo esempla- 
re della risposta ^1 Zoppio alle òp« 
^sizioni Sancsi tutto postillato. da 
Diomede Borghesi ^ N. 

CiNELLi Giovanni, «più volte ono- 
rata menzione del Maz. nella sua 
Biblioteca badante i ??. 

Clavio Cristoforo Gesuita, uno de* 
deputati alla correzione del Calen- 
dario £0. ne pubblica e commenta le 
regole difende bravamente U cor- 
rezione Gregoriana contro Giuseppe 
Scaligero fp. N. 

Clemente Vlìl. quanta stima facesse 
del Maz. ^ se per una di lui Ora- 
zione si d^erminassc a ribenedire 
Enrico IV. ivi, lo fa richiedere aJ 
Gran Duca per averlo in Roma 
venuto gli conferisce una Cattedra 
* eoo 
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con mille scudi d'oro di stipendio 
to8. spedisce un monitorio contro 
D. C<surt d'Este in e sentenza di 
scomunica concrochi lo favorisse per 
conto dì Ftrrara ivi. fa marciare 
un esercito a quella volu ii). 

CoMivra apparsa nella Balena spiegata 
dal \Uz. al Gran Duca e Gian Dii* 
chessa di Toscana loi. 

CoNTARiNi Niccolò, Doge di Vene* 
zia, squarcio della stia òtoria yent» 
^ìjna inedita allegato U4> e scg. 

Conti Loiaiio, Duca di Poli, Gene- 
rale della Cavalleria Pontificia , ami- 
co ed ammiratore del M*z. iiy. ot- 
tiene in dono dal medesimo il volu- 
me originale ed unico della seconda 
parte «iella Oiftsa di Dante ivi, N. 

del Corno Tuccio Cavaliere Ravennate, 
ajuta il Maz. nello stendere la Dr- 
J<sd di Dante <sg. notizie intorno al 
medesimo Ó9. N. 

Correzione Gregoriana del Calenda- 
rio mandata a culti i Principi , e 
alle piu celebri Università ri. quati* 
do compiuta 56. accctcara da' Principi 
Cartolici, e ulcimamenre anche da* 
Pcoastanti <(o. aitre correzioni pro- 
poste di poi «I. N. 

Crasso Lorenzo, elogio che fa del 
MaZ. tf6. 

Crescimbeni Gio: Mario ascrive il Maz. 
era' buoni Poeti Italiani in* 

Cristina di Lorcno, Gran Duchessa 
di Toscana, usa al Maz. singolari 
cortesie p7. lo ascolta ragionare d'una 
Cometa allora apparsa, e meraviglia 
che ne prende loi. lo fa serrirc d una 
sua lettica ìnsino a Roma 107. 

Critonio Jacopo, giovine Scozzese 
di inaraviglioso ingegno , disputa 00' 
Maz. j«6. notizie particolari tniomo 
aJ medesimo ivi N. e uy. 

D ANrrvi Anseimo scolaro di Bastiano 
Regoli in Bologna 4- Prelato iU 
lustre, e Nunzio Apostolico in Fran- 
cia m. alloggia magnificamente in 
Cesena il Card. Boncompagno Legato 
ad Arrigo 111 . 19. 

— ' Marco Agrippa , Capitano nelle 
Troppe l^ntificie conno Luterani, 
morto in Germania a. primo marito 
della Madre del Maz. tvi. 
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Mario Vescovo di Sinigaglia , 
Prelato di gian nome 141. 147. 

Danti Ignazio dell Ordine de* Predica- 
tori , sua bella meridiana tirata nel 
Palazzo Apostolico Vaticano (o. uno 
de' deputati alla correzione del Ca- 
lendario /vi famigliare del sig. Jatopo 
Boncompagno 54. N. facto Vescovo 
di Alatri ivi . 

Deputati alla correzione del Calen- 
dario quanti e quali fossero fo. pre- 
sentano al Papa una piena relazione 
del loro operato, e dclsistema, che 
addolcavano 57. 

Difesa di Dante del Maz. quando 
cominciata <8. pubblicazione della 
prima parte , ed applauso con ctù 
viene accolta 70. particolarmente da* 
Fioientini 76. si traslauva in latino 
a Fiancfort 87. merito di questa dot- 
tissima opera 129. quando si pensasse 
a stamparne la seconda ^rce ijo. 
pubbiiiuta fiualincnie da D. Mau o 
yerdoni ijri- sua contenenza iji. 
comraditcori 11), suoi estimatori t}4. 
€ segg. 

d’ CSte alfonso II. Duca di Ferrara 
E. mancato di vita senza successio- 
ne Ila. 

Don Cesare eletto e procLimaco 
Duca dal Magistrato di Ferrara iia* 
Monitorio spedito contro di lui ivi, 
esercito mandato dal Papa a quella 
volta 1 1 1 sgombra da Ferrara lascian- 
done libero l’ingresso al Card. Al» 
dobrandino Legato 117 

Donna Lucrezia Duchessa d'Urbino 
si porta a Faenza per trattare col 
Card. Aldobrandino sopra le cose di 
Ferrara xi8. Concordato che vi sta- 
bilisce a nome di Don Cesare ivi. 

F Antaguzzi Giulianoptimo Prindpe 
dell* Academia ^‘Riformati di Ce- 
sena la. 

Fatti 80 I 4 i Conte Gio: Francesco, sue 
note al Canto della Storia Patria ci- 
tate I. 64. Z)I. 

Ferdinando I. de' Medici , Cardinale» 
riceve la dedica della Difesa di Dan» 
te 70. divenuto Gran Duca chiama a 
Pisa il Maz. con grosso stipendio I9. 
lo sceglie per far lorazionc Dc'fa- 
X a OC- 
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nerali di Caterina Pcina di Francia 
91. cortesie che gli usa ivi. lo ani* 
inette alla sua tavola per sentirlo ra- 
gionare 97 lo deputa a tener compa- 
gnia al celebre Monsig. di Ptrrona 
98. ascolta con meraviglia la spiega- 
zione d'iina Cometa allora apparsa loi. 
gli accorda di venire a Roma , e av- 
vertimento che gli dà 107. quanto si 
dolesse dclla sua morte i>.8. 

Ì£ rrara torna in potere della Sede Apo- 
stolica , e in qual modo i e segg. 

Florio Conte Filippo, cavaliere erudi- 
tissimo, comunica aH'autore una lette- 
ra del CommcnJaior Camillo di Collo- 
redi iij. >J. 

Foglietta Uberto, letterato Genove- 
se , famigliare del S. Jacopo Bontom- 
pagno 47- suo bel T rartato de Lingua 
Latina usu et prastantia 46. N. J4- 

Francesco II. della Rovere Duca d’Ur 
bino prende a fiivorire il Maz. *p. gli 
da il carico di far l'orazion funebre al 
Padre }o. lo regala riccamente, e lo 
ammette tra* suoi nobili Cortigiani 
ivi. gli concede di ripatriare senza la- 
sciar il suo servizio gli accorda di 
portarsi a Roma a'scrvigl di sua Santi- 
tà 4t. 

Franchi Cirillo dell’ Ordine de* Servi , 
e sua briga, col Maz. 40. 

G Addt Jacopo innalza il Maz. con 
grandissime lodi nel s. voi. de* suoi 
Scrittori *16. 

Giglio Luigi Calabrese, suo ingegno- 
sissimo siste.TKi per la correzione dell* 
Anno ad lottato 51. in che consistesse 
ti. J7. e J9. 

Giordani Fiermatteo , gentiluomo Pe- 
sarese , molto versato nelle Matema- 
tiche 97. lettere a lui scritte dal Mar- 
chese del Monte sopra una Comeu 
101. N. 

Giudicaria P. Mio. Oss. sottilissimo 
Scotista argomenta contro il Maz 41. 
Giudizi de^i scrittori Italiani intorno 
al merito del Maz. sJ4. c segg. degli 
stranieri i;8. 

Gott ieredi Giuseppe giovane Cesenate 
eruditissimo amico del Maz. if. suoi 
componimenti accennati ivi. N. 
Oraziani Anton Maria, Nunzio Apo- 
stolico a Venezia , alloggia il Maz. in-> 
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viatovi dal Card. Aldobrandino rrf-. 
gli ptoccura l’udienza dalia Signoria. 
114 ha ordine di render grazie al Se- 
nato per la obbligante risposta , e per 
le benigne dimostrazioni fatte all* in* 
viato 1 iX. 

Gregorio XIII. accoglie il Maz. con 
somma bcnignità48.gli dà diverse com- 
missioni per servìzio della S. Sede 49. 
assegna delle grosse provvisioni a di- 
versi Ictterarì per illustrare opere di 
SS. Padri 49. fo. .Soggetti eh* ei depura 
alla correzione delCaIcndario ;o. rice- 
ve da essi la relazione del loro onera- 
to , e del sistema che si doveva addot- 
tare $4 rivede attentamente ogni co- 
sa , n dopo molte consultazioni appro- 
va il nuovo Calendario con sua Bol- 
la 97. contenuto della medesima 97. ( 9 . 
fa pubblicare il Calendario Gregoriano 
perpetuo 99. abbracciato in processo 
dì tempo anche da’ Protestanti £0. me- 
daglia coniata in suo onore £0. c£i. 

Gualandi Odoardo , Vescovo di Cese- 
na , protegge l'Academia de*' Riforma- 
ti , e la fa adunare nel proprio palaz- 
zo 11- fa conoscere il Maz. al Card- 
Filippo Bnneompagno 19. 

Guidubaldo II. della Rovere, Duca 
d’Urbino , fa alcune feste in Pesaro 1 j-. 
vi accoglie il Maz con molta amore- 
volezza 14. celebrato dal medesimo in 
morte con una eloquentissima ora- 
zione }o- 

I mperi ALI Giovanni , grandi elogi che 
fa del Maz. nel suo Musco Istorico e 
Fisico 1}6 

Iseo Giuseppe, letterato Cesenate e sue 
notizie tj. N. loda grandemente il 
Maz. suo cittadino 1 94. 

L ibreria Barberina possiede l'origi- 
nale della seconda parte òeih Dife - 
sa di Dante 6 $. N. descrizione di que- 
sto bellissimo Codice 1 19 N. 

— — Ghìgiana conserva tra' MSS. la Di- 
fésa dtDante intera , copiata dal Con- 
te Federigo Ubaldini 119.. c un' altra 
difesa composu dairUbaldini medesi- 
mo ijo. N. 

— Malatestiana di Cesena da chi fon- 
data li. quanto ricca di Manoscritti 
Greci e Latini /vi... 
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M acliabechi Antonio ottiene In 
prestito dal Card. Barberino il 
m$. delia parte della ar i^<zn 

i€ ijo. da notizia al 1*. MabiUan dell' 
edizione , che se ne faceva a Cese* 
ua iji. 

MANrRLDi Muzio , quanta stima facesse 
del Maz. !_£. N. e iji 
Manuzio Aldo il giovane dedica al S. la: 
copoBoncompagno la sua bellissima edt 
zione de’ Commentar) di Cesare N. 

Paolo si rinchiude per molti giorni 
nella Librerìa di (.cscna ii. mottcg> 
fiiaip perciò dal Caro ivi, N. favorito 
dal S. Jacopo Boncompagno atf . N 
Manzoni P. Bernardo , lodi che dà al 
Maz. odia sua Cronologia di Cese- 
na 1 17 . 

Marini Ab. Gaetano, Archivista Ponti- 
ficio • lodato loi. N. favonscc l'auto- 
re d'una lettera inedita di Orazio Cap* 
poni ivi, 1 / 

Martinfili Alessandro Ctsenatt , lo<Ja* 
to dal Maz. come gcutiluomo di moU 
te lettere 

Bonifazio Cav. figliuolo di Alessan- 
dro, quanto stimasse il Maz. 134. 
^^Tommaso discepolo del Maz. lo 
degue a Fisa 1^. N. a Ferrara lao. re* 
cita e stampa una copiosa O'^iione 
ne’ funerali del medesimo lai. lu. di- 
viene marito di Giulia sua figliuola 
unica (. 

della Massa Masinl , Proposto delta 
Catiediale di Cesena , fa tenere cortese- 
mente all’ autore due documenti mol- 
to importanti s ^ 

Mazzoni Bart su Cavaliere padre di 
Jacopo L. a. sua morte lo- 
— Cesare fratello maegiore di Jacopo , 
nato d'altra madre i, Professore di 
leffffi nello studio di Padova é, suo 
aoaottoramenco ^ 

Giulia unica figliuola, dà Jacopo , 
di belle e laudcvoli maniere • fa insie- 
me con la madre eriggerc un bel de- 
posito al genitore is . maritala a Tom* 
maso Martinelli 

MAZZONI JACOl'O » quando nato u 
apprende le prime lettere in Cesena 1. 
mandato a Bologna ìn casa di Bastia^ 
no Regoli 1 £. passa allo Studio di Pa> 
dova su difende il Pendasio suo inae- 
acro contro il Atiercenarjj» Sente le le- 


zioni del Pafuiro/i celebre Giurecon- 
sulto Sa concepisce Pidca della sua fa- 
mosa disputa, e stud iu che vi ta per 
la morte del padre toma a Cesena 10. 
si divide cq'iraiciliu appror.cta della 
Lioretia Malatestiana ivi iicqucnca 
V Aè iUemia ae Htfurmati n. $1 appli- 
ca indefessamente intorru) alle sue 
Conclusioni si porta a Padova per 
consultarvi ‘i suoi vecchi maestri , ed 
in ispccie b òrervne 15 scrive un Dis- 
corso de DtL’o .ghi i±j uu aic.o Dis- 
corso in difesa di Dance, e per qual* 
occasione i». applausi che ne ripor- 
tai». invitato a Pesaro ad alcune fe- 
ste ^ acvOgiienze che vi riceve dal 
Du<.ad Urbino ^ dispute da esso so- 
stenute in qucliaoccasuine eoi Tasso 
e con alrri Jcrccraci s’acqu'su la 

grazia del giovane Principe ig, si resti- 
tuisce alia parria , ed e presentato al 
Card. FUiypo Boncornpagni ivi chia- 
mato- a far rora/ionc luncbrc al Duca. 
Gutdubaldo jo. vicn ricevuto dal nuo- 
vo Duca alla sua Corte m. vi stringe 
amicizia col P.Panigarola , e da lui 
apprende l'arte delia memoria fi po- 
sta in uso dal Maz. con felice successo 
ti. ottiene licenza di ripatriarc senza, 
lasciar il servizio del Duwa 2^ si rimet- 
te in torno alle sue Conclusioni le 
stampa li- pensa di sottene i le in Ro* 
ma i». vien consigliato a difenderle in 
Bologna quivi si addottora in Tco- 
bgia^. sostiene la dìsputa per quat- 
uo giorni con incredibile applauso £t. 
congratulazioni che oc riceve ivi, sua 
gran dottrina e memoria prodigiosa 
ivi. molto religioso sino dalla fanciul- 
kzzA ^ recita ogni giorno Poificio 
divino ivi. commenta 1 Dialogni di 
Platone, e comincia uu opera Viloso- 
fica 44 inviiaco a Roma d’ordine di 
G tgTXHi. ^ viene ricevuto dal 

S Jacopo Boi.eomragno aiL introdotto 
a S. S., e commisMoni, che gli vengono 
date ^ ascritto alle Congregazioni 
del Corrcggiiucnto dell' anno , e dell* 
Indice approva U sistema del Gr- 
flio 3t. sua iccrera i Giulio yeierani 
inroroo al Calendario Aiuta il Card. 
Montalto per l’edizione dell' Opere di 
S. Ambrogio sollecitato dalla ma- 

dre aJ amino^arsi pane daRoma^r.. 

dis* 
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dif^piacere che ne provano ì suoi amU 
ci b). sua nuova vita 6£. accetta una 
cattedra di FilosoBa ocll' Università di 
Cesena ivr. scolari che vi ebbe tipi* 
glia la difesa di Dante e perche ì 
vi é indotto anche dalle persuasioni del 
^ahiati uso che vi fa di sciitcori 
inediti j e quasi arfatro sconosciuti ^ 
repubblica la piima parte m. scrive 
alcune Consideraaioni sopra la Poetica 
del Castelyetro ^^, sua lettera al Bui- 
garini ili Invitato a Firenze vi reJca 
nc)r Ac^mia grande due Lezioni ma« 
ravigliose sopra Dante xÌ: 
stione col PatriiiOt e scnrniie uscite in 
cale proposito e segg. chiamato a 
legger Filosofia nello studio di Mace- 
rata 8$. quanto allora fiorisse quella 
Università H?- ha per uditore d'una sua 
lezione il Card Ippolito Aldobrandino, 
ed onori die da esso riceve richiC' 
sto dal Gran Duca per TUniversità di 
Pisa abbandona Macerata dopo un an* 
no ^ folla di scolari che vi concorre , 
e cosa solesse insegnare ^ viene scelto 
dal Gran Duca a comporre Torazione 
pc' funerali della Reioa di Francia 91. 
torna a Pisa pieno di doni e dì favori 
ivi. s'insinua nell'amicizia dcirArcivc* 
scovo del Poi^^o 2^ amici che vi tratta 
più dimescicamcntc ivi. lezione de' Vini 
eh' ei recita nella <1 della Cru* 

sca^9A. fa una scorsa a Cesena per rive 
dcr la moglie e i figliuoli torna a Fi 
renze e vi compiace la Crusca d'un 
altra Icxtone 21 * ammesso al Gran Du 
ca alla sua tavola 22. si ritira nella 
state del i $96. ad una sua villa dove 
scrive un opera de Rebta Philosophi- 
eh scelto ad accompagnar per Fi- 
renze Monsig. dì Perrona ivi. cqmpo • 
ne a di lui riguardo un* eloquentissima 
orazione 99. altra orazione da esso re- 
citara ne' funerali del Bar^eo too. scrive 
un Discorso sopra le Comete lodatissi- 
mo 101. cornato a Cesena vi ha un in- 
contro sinistro d'una orribile calunnia 
IDI pubblica la sua maggior opera del- 
la CempOra^ione di Piatone e et Arh 
statile uij* quanto lodata ed ammirata 
in quel tempo -104. suo vero merito 
I V {, ne manda a Roma alcuni esempla- 
ri viene perciò fatto invitare dal 
Papa IC7. accoglienze che et riceve 108. 
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gli viene data U cattedra di Filosofia 
con mille scudi d oro d'assegnamento 
IVI. suo contegno nel disputare lop. 
stupenda orazione che recita in lode di 
Roma ii>. condotte dal Card. Alno» 
brandino all* impresa di Ferrara 1 1 1. 
viene spedito dal medesimo alla Rep. 
di Venezia ivi. espone in Senato le sue 
commissioni 114-115. risposta obbligan- 
te del Senato 1 1<. favori e regali ch'ei 
riceve II7» corna a Ferrara eia venuta 
in potere della S. Sede, e distinzioni 
che riceve dal Legato iii. fatto Rifor- 
matore dì quella Università u». si por- 
ta a visitare le soiole zzo si ammala , e 
viene consigliato a recarsi a Cesena 
ivi. giubilo de' Cesenati nel rivederlo 
ivi. sorpreso da nere convulsioni rende 
l anima a Dio 1 11. funerali solenni che 
gli Sun fatti III. monumento erettogli 
dalla moglie e dalia figliuola ivi. sua 
abitudine di corpo , e qualità dell' ani- 
mo 114. sua religione ivi. scienze da 
esso possedute in graik> sublime 115. 
sua disputa col Critonio Scozzese né. 
amato e stimato dadiversi Principi 117. 
immortale ancora per la sola Difesa 
di Dante i :8. suoi oppofi cori ttxf t tt, 
suoi encomiasti in e scug. sucOpcre 
stampate ito, e segg. Opere inedite 
i4é. sino a 1 50. 

Mzdaclia coniata a Gregrio XIIL per 
la correzione del Calendario ^ suo 
bellissimo rovcrscio spiegato 6 1. 

Memoria artificiale dove appresa dal 
Maz. ti. Quante migliaia di luoghi gli 
fosse riuscito di fissare |». scrìttoti che 
hanno trattato di quest'arce N. 

Menacio Egidio ammiratore del Max. 

1. Il», 

Mercenari Arcangelo • Professore dì Fi- 
losofia nello Studio di Padova, emolo del 
Pcndasio 2. vinto dal Maz. in una teo- 
zone letteraria IVI. 

Mecitriali Girolamo amico del Maz. 
chiamato a l isa alla Cattedra di Medi- 
cina ^ quanta armonia passasse tra 
questi^e grand* uomini gl- 

h^iaiDiAHA eretta nel Palazzo AposcoK- 
co Valicano ^ in Maria degli An- 
geli N. 

Molino Girolamo Ascanio . amplissimo 
Senatore. Veneziano , lodato N. 
sua bella traduzione della Stona di 
Aa 
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Andrea Morosinì . ivi. 

Del Monte Guidubaldo Maichese , gran 
Matematico ed Astronomo accarctra 
il aMaz N. loda altamente un Dis> 
còrso delle Comete del medesimo loi. 

— Francesco invita a Pesaro il M>z ij. 
comunica con esso le cognizioni acqui- 
state con lungo studio tatto Cardi- 
nale interpone colGtan Duca i suoi otH* 
q, aiHnché permeerà alMaz. di ve- 
nire a Roma 106. lo accoglie con inccc- 
dibile amorevolezza 107. 

Morofio Daniel Giorgio chiama il 
Maz per la sua prodigiosa dottrina 
Poruntum hominis 106 N 

Muzio Girolamo , se siaautote del 
torso contro Dante 70 N. 

degli Ddi Sforza , $ua Commedia 

• V / recitata in Pesaro 34* azio- 
ne della medesima poco appiovata dal 
Tasso 

Olivieri Giotdani Annibale» dottissi- 
mo Cavaliere Pesarese favori l'autore 
di varie Ictrcie inedite del Maz. 14 4$> 
N. : 7. N. 98. N. 109. N. 149. 

P AFFi Gio: Lodovico Min. Conventuale 
insegna al Maz. la Teologia Scola- 
stica } 4 > 

Paleotti Cammillo pratica dimcscira* 
mente il Maz io Pisa 96. meraviglia 
che prende della sua incicdibite doccir 
sa , e stupenda memoria ^7. N 

Gabriello Cardinale, e Vescovo di 
Bologna » interviene alla disputa del 
Maz 41. non sa saziarsi di lodarlo , e 
d'ammirarlo 43. 

Palladio Andrcadcdica isuoi Cummen- 
tarj ai Cesare al S. Jacopo Bontompa- 
gno . 47. N. 

Pancirolo Guido, Professor di Leggi in 
Padova, ha per uditore il Maz. 8. 
Panioarola Francesco Min.Oss. inse- 
gna al Maz. Parte della Memoria ji 
Parisi Ab. Francesco * dotto Hiblioteca- 
rìo della Boiglie^iana > fornisce gettcil- 
mentc l'amoic di varie lettere inedite 
• • 8 . N ijj. N. 

Pasolini Pasolina, Gentildonna Ccse- 
nate, moglie del Maz. Io rende 
padre ditte figliuoli morto gli fa 
criggere un bel deposito m. 
Pairizso Francesco , suoi ParaUUi 
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Af/V/V^ri dedicati alS. 7 <tc Boncompa* 
gno 47. N. corucciato col Maz. per due 
errori appostigli 79 nella risposta ne 
oppone al Maz venticinque 81 e a lui 
ne vengono dall' avversario rìnfacciaci 
cento 8;. uomo dottissimo, e solo de- 
gno compecirore del Maz 84. 

Penoasiu Federico, Filosofo detto Stu- 
dio di Padova, maestro del Maz. 6 ^ 
quanta stima facesse di questo sco.a- 
ro 7. 

PtRFTTi Felice , detto il Card. Moitaito^ 
stima di' et fiiccva del Maz 5). disto, 
glie il Papa dal conferire al Maz. ud 
Vescovado, per non privarRoma d'un 
cosi raro soggetto $4. 

di Parrona Monsig. spedito a Roma da 
Enrico IV. si cracricne in Firenze y8« 
scrvitodal Max d'ordine del Gran Du- 
ca ivi. quanto rimanesse maiavigliato 
della di lui dottrina 99. 

Pino Bernardino, Proposto di Cagli, 
opere da esso pubblicate 3$. N tenta 
di sostenere , che il Poema di P'irgilio 
non è eroico lù. 

Pobct ANO Giulio si porta a Cesena per 
isiudiare nella Libreria Malatestiana ii, 
manda a Guglielmo ytrleto un ìndice 
di libri di SS. Padri, e d'interpreti , 
tratto da essa Libicrìa ivi, consiglia 
Anton Maria Graijani a portarsi a 
studiare nellTniversicà di Macerata 87. 

Porta Malatcsia , letterato Riminese , 
loda altamente il Maz. in un suo Dia- 
logo ijy. 

dei Pozzo Carlo Antonio , Arcivescovo 
di Pisa • sue lodi 93 stima eh' ci laccva 
del Maz. ivi ajutoche gli presta in un 
gravissimo pericolo ioa gli viene dal 
M A z. dedicata la sua maggior opera 1 
sotto la di lui cura lìi educato il celebre 
Cassiano del Po{{o suo nipote ivi N. 

O Uadrio Francesco Saverio , elogio 
eh' ci fa de) Maz. nella sua Storia 
e Ragione d' gai Poesia i;8. 

R . Ecci Monsig. Giuseppe Antonio, 
Custode della Biblioteca VAticar.a , 
ho'lato 1 5 N. scoperta da esso fatta d'un 
opuscolo inedito del Maz ivi. 

Regoli Sebastiano, Professor di Lettere 
Greche e Latine in Bologfa , maestro 
del Maz. valentuomini usciti dalla 
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tua «cuoia 4- «ua bella maniera d’iiise 
giure 5. sue opere m. 

S Alvuti Cav. Lionardo , gentiluomo 
del S. Jac, Boncompjgno 47. amico 
td ammiratore dei Max. 48. grande 
elogio , che ne £a ivi. gli dà nuova della 
disputa nata intorno alla sua diksa di 
Dante n. s'intromette nella briga tra 
il Patrizio e il Maz, con poco cllèt- 
to 8o. 

SlCA Monsig. Filippo Presidente di Ro- 
magna • fa conoscerei! Maz. al Card. 
boncompùgno Nipote di Gregorio 
XIII. 

Segni Pietro , sua Orazioni recitata nell* 
Academia della Crusca- in morte del 
Maz. quante volte impressalo. N. al. 
legata 90. $rj, 104. i»f. 

SicOMto Cado. Professor d'eloquenza 
in Bologna^, dedica ai S. 3ac. Moncom- 
pugno tre volumi de Rtp, Romana 
47- N. 

Simon Riccardolodasommamence il libro 
De Triplici Vita del Max. J7- 
StRLETO Guglielmo» Cardinal^ acco- 
glie il Maz. con grandissimo afretco a 8 . 
li partecipa le commissioni avute dal 
apa intorno alle sue incombenze 49. 
presiedeva alla Congregazione del cor- 
reggimento deir Adik> (o. 

Speroni Sperone consultare dal Maz. in 
Pa<k>va 1$. ebbe mano anch* esso nella 
Correzione Gregoriana 57. N. 

Stella maravigliosa apparsa nel 1589, 
spiegau dal Maz. in Pisa ai Principe di 
Piombino py. 

T ADiNiTcancesco Antonio »Peniten* 
ziere della Cattedrale di Cesena » 
sua Vita inedita del Maz. attegaca 37. 
N. éf. |3I. N. f49. 

Talentoni Giovanni , Professor di Me 
dteina in Pisa , amico confidentissimo 
del Maz. 94. sue Iodi » ed opere da esso 
pubblicate ivi. N. 

Tasso Torquato si trova a Pesaro con la 
Corte d'Urbino 14. quistione che vi ha 
col Maz. intorno alla forma del Poema 
eroico if. si oppone in due punti a' 
suoi insegnamenti , però con molto ri 
guardo 119. 

TiAABotcHi Cav. Girolamo , suo^iudi- 


1 C E. 

zio intorno al merito del Maz. 1 18. 
Titi Roberto suoi Luot^hi Controverji 
allegati IO. N. meraviglia da esso pro- 
vata nel sentire una lezione del Maz. 
94* sua lettera al Bulgarini citata 99. 
altra del Bulgarini a lui scritta i}:. 

U Baldini Conte Federigo trascrive 
dall' originale Ri seconda pane della 
Difesa ai Dante per pubblicarla ug. 
suo finissimo gusto in materia di lin- 
guac di Poesia IVI. N «cnde anch* esso 
una Difesa di Dante , traendone il 
succo da quella del Maz. i}o.N. 
ViNTiraiLLi Tranquillo Gencthiomo Ce- 
scnate , conforta il Maz. a prendere 
\i Difesa di Dante conno il Castravii» 
la 19. 

Verdoni Matita, Sacerdote Cesenate 
.eruditissimo, pubblica la seconda parto 
deWi Difesa di Dante %$o. scrive di- 
verse opere auasì tutte riguardanti le 
antichità » e le glorie di Cesena 1 91 N. 
Università* di Cesena unica in nitu la 
Romagna 04. sua antichità c preroga- 
tive ivi. N. 

Di Macerata » e sue Iodi I7. per- 
che anteposta dal Poggiano a quelle ^ 
Padova c di Parigi 18. 

Vossto Ghetardo Gio: , quanto profit 
tasse del librp de Trìplici Vita del Maz. 
per le sue opere 97. 

Z ANI Celso, Vescovo di Città della 
Pieve , si giova firandemence dell* 
opera del Maz. per la sua Poetica Ec* 
clesiastica e Civile t:8. N. 

Zeno Apostolo • suosb^lio credendo il 
Bulgarini autore de discorso del Ca^ 
stravilla 19.20. loda la Difesa di Dante 
del Maz. 89. 

Zito Mario si oppone al Maz. nella ma- 
ceria degli Equivoci ne* suoi Embrioni 
Poetici non mai stampati 199.1 ?j. 
Zoppio Jeronimo prende a dikndcr 
X)u/rr< contro il 72. sua Ri- 

sposta alle Opposizioni Sanesi ivi. N. 
lodato dal MAZ.79. 

ZuccoLO Lodovico , e suo paradosso » 
che il Maz. non abbia conosciuto la 
quantità delle sillabe , nè intesa la na- 
tura degli accenti 199. 
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